


I. RELAZIONE GENERALE



RELAZIONE

SCOMPOSIZIONE DELL'OPERA
CODICE DESCRIZIONE CLASSI OMOGENEE

SP Scomposizione spaziale dell'opera
SP.01 Struttura
SP.02 Coibentazioni - impermeabilizzazioni
SP.03 Finiture
SP.04 Impianti
SP.05 Serramenti
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RELAZIONE

CLASSI, UNITÀ, ELEMENTI TECNOLOGICI E COMPONENTI

CODICE
TIPOLOGIA 
ELEMENTO

U.M. NUMERO DESCRIZIONE

1.2 ET Opere di fondazioni superficiali
1.2.8 C Platee in c.a.
1.3 ET Strutture in elevazione in c.a.
1.3.2 C Pareti
1.3.4 C Setti
1.3.5 C Solette
1.3.6 C Travi
1.11 ET Solai
1.11.30 C Solai in c.a.
8.3.53 C Vespai orizzontali
3.2.8 ET Pavimentazioni interne
3.2.8.22 C Rivestimenti in gomma pvc e linoleum
7.2.26 C Strisce adesive per lo scollegamento perimetrale tra massetto e parete
13.3 ET Impianto elettrico
13.3.3 C Canalizzazioni in PVC
13.3.10 C Interruttori
13.3.14 C Prese e spine
3.2.1 ET Pareti interne
3.2.1.2 C Lastre di cartongesso
3.2.1.14 C Tramezzi in laterizio
8.3.22 C Murature in laterizio
3.1.5 ET Infissi esterni
3.1.5.11 C Serramenti in alluminio
3.2.4 ET Controsoffitti
3.2.4.3 C Controsoffitti in cartongesso
3.2.3 ET Infissi interni
3.2.3.6 C Porte in laminato
3.1.1 ET Pareti esterne
3.1.1.31 C Pannelli OSB in Lamellare
13.3.3 ET Canalizzazioni in PVC
3.1.4.27 C Tinteggiature e decorazioni
3.1.4.2 C Intonaco
3.1.4.24 C Rivestimento a cappotto
3.1.4.4 C Rivestimenti con aggraffatura doppia in zinco-titanio
3.1.8 ET Coperture piane
3.1.8.28 C Struttura in legno
3.1.8.5 C Strati termoisolanti
3.1.8.6 C Strato di barriera al vapore
3.1.8.21 C Strato di tenuta con membrane bituminose
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RELAZIONE

CODICE
TIPOLOGIA 
ELEMENTO

U.M. NUMERO DESCRIZIONE

3.1.10 ET Coperture inclinate
3.1.10.40 C Strato di tenuta in lastre metalliche piane senza giunzioni
7.3 ET Sistemi di isolamento per coperture
7.3.17 C Pannelli termoisolanti in lana di roccia
6.7 ET Plastiche
6.7.14 C Tubazioni
13.6 ET Impianto di riscaldamento
13.6.15 C Tubazione in PE-Xc
13.5 ET Impianto di climatizzazione
13.5.23 C Condizionatori ad armadio raffreddati ad acqua
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II. SCHEDE TECNICHE



SCHEDE TECNICHE

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.2.8

 

IDENTIFICAZIONE

1.2 Elemento tecnologico Opere di fondazioni superficiali
1.2.8 Componente Platee in c.a.

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Platee in c.a.
 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.3.2

 

IDENTIFICAZIONE

1.3 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in c.a.
1.3.2 Componente Pareti

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Pareti
 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.3.4

 

IDENTIFICAZIONE

1.3 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in c.a.
1.3.4 Componente Setti

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Setti
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SCHEDE TECNICHE

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.3.5

 

IDENTIFICAZIONE

1.3 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in c.a.
1.3.5 Componente Solette

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Solette
 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.3.6

 

IDENTIFICAZIONE

1.3 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in c.a.
1.3.6 Componente Travi

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Travi
 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.11.30

 

IDENTIFICAZIONE

1.11 Elemento tecnologico Solai
1.11.30 Componente Solai in c.a.

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Solai in c.a.
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SCHEDE TECNICHE

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 8.3.53

 

IDENTIFICAZIONE

8.3.53 Componente Vespai orizzontali

CLASSI OMOGENEE

SP.02 Scomposizione spaziale dell'opera Coibentazioni - impermeabilizzazioni

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Vespai orizzontali
 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 3.2.8.22

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.8 Elemento tecnologico Pavimentazioni interne
3.2.8.22 Componente Rivestimenti in gomma pvc e linoleum

CLASSI OMOGENEE

SP.03 Scomposizione spaziale dell'opera Finiture

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Rivestimenti in gomma pvc e linoleum
 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 7.2.26

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.8 Elemento tecnologico Pavimentazioni interne
7.2.26 Componente Strisce adesive per lo scollegamento perimetrale tra massetto e parete

CLASSI OMOGENEE

SP.02 Scomposizione spaziale dell'opera Coibentazioni - impermeabilizzazioni

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Strisce adesive per lo scollegamento perimetrale tra massetto e parete
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SCHEDE TECNICHE

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.3.3

 

IDENTIFICAZIONE

13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico 
13.3.3 Componente Canalizzazioni in PVC

CLASSI OMOGENEE

SP.04 Scomposizione spaziale dell'opera Impianti

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Canalizzazioni in PVC
 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.3.10

 

IDENTIFICAZIONE

13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico 
13.3.10 Componente Interruttori

CLASSI OMOGENEE

SP.04 Scomposizione spaziale dell'opera Impianti

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Interruttori
 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.3.14

 

IDENTIFICAZIONE

13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico 
13.3.14 Componente Prese e spine

CLASSI OMOGENEE

SP.04 Scomposizione spaziale dell'opera Impianti

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Prese e spine
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SCHEDE TECNICHE

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 3.2.1.2

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.1 Elemento tecnologico Pareti interne
3.2.1.2 Componente Lastre di cartongesso

CLASSI OMOGENEE

SP.03 Scomposizione spaziale dell'opera Finiture

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Lastre di cartongesso
 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 3.2.1.14

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.1 Elemento tecnologico Pareti interne
3.2.1.14 Componente Tramezzi in laterizio

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Tramezzi in laterizio
 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 8.3.22

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.1 Elemento tecnologico Pareti interne
8.3.22 Componente Murature in laterizio

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Murature in laterizio
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SCHEDE TECNICHE

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 3.1.5.11

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.5 Elemento tecnologico Infissi esterni
3.1.5.11 Componente Serramenti in alluminio

CLASSI OMOGENEE

SP.05 Scomposizione spaziale dell'opera Serramenti

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Serramenti in alluminio
 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 3.2.4.3

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.4 Elemento tecnologico Controsoffitti
3.2.4.3 Componente Controsoffitti in cartongesso

CLASSI OMOGENEE

SP.03 Scomposizione spaziale dell'opera Finiture

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Controsoffitti in cartongesso
 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 3.2.3.6

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.3 Elemento tecnologico Infissi interni
3.2.3.6 Componente Porte in laminato

CLASSI OMOGENEE

SP.05 Scomposizione spaziale dell'opera Serramenti

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Porte in laminato
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SCHEDE TECNICHE

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 3.1.1.31

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.1 Elemento tecnologico Pareti esterne
3.1.1.31 Componente Pannelli OSB in Lamellare

CLASSI OMOGENEE

SP.02 Scomposizione spaziale dell'opera Coibentazioni - impermeabilizzazioni

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Pannelli OSB in Lamellare
 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 3.1.4.27

 

IDENTIFICAZIONE

13.3.3 Elemento tecnologico Canalizzazioni in PVC
3.1.4.27 Componente Tinteggiature e decorazioni

CLASSI OMOGENEE

SP.03 Scomposizione spaziale dell'opera Finiture

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Tinteggiature e decorazioni
 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 3.1.4.2

 

IDENTIFICAZIONE

13.3.3 Elemento tecnologico Canalizzazioni in PVC
3.1.4.2 Componente Intonaco

CLASSI OMOGENEE

SP.03 Scomposizione spaziale dell'opera Finiture

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Intonaco
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SCHEDE TECNICHE

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 3.1.4.24

 

IDENTIFICAZIONE

13.3.3 Elemento tecnologico Canalizzazioni in PVC
3.1.4.24 Componente Rivestimento a cappotto

CLASSI OMOGENEE

SP.03 Scomposizione spaziale dell'opera Finiture

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Rivestimento a cappotto
 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 3.1.4.4

 

IDENTIFICAZIONE

13.3.3 Elemento tecnologico Canalizzazioni in PVC
3.1.4.4 Componente Rivestimenti con aggraffatura doppia in zinco-titanio

CLASSI OMOGENEE

SP.03 Scomposizione spaziale dell'opera Finiture

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Rivestimenti con aggraffatura doppia in zinco-titanio
 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 3.1.8.28

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.8 Elemento tecnologico Coperture piane
3.1.8.28 Componente Struttura in legno

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Struttura in legno
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SCHEDE TECNICHE

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 3.1.8.5

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.8 Elemento tecnologico Coperture piane
3.1.8.5 Componente Strati termoisolanti

CLASSI OMOGENEE

SP.02 Scomposizione spaziale dell'opera Coibentazioni - impermeabilizzazioni

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Strati termoisolanti
 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 3.1.8.6

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.8 Elemento tecnologico Coperture piane
3.1.8.6 Componente Strato di barriera al vapore

CLASSI OMOGENEE

SP.02 Scomposizione spaziale dell'opera Coibentazioni - impermeabilizzazioni

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Strato di barriera al vapore
 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 3.1.8.21

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.8 Elemento tecnologico Coperture piane
3.1.8.21 Componente Strato di tenuta con membrane bituminose

CLASSI OMOGENEE

SP.02 Scomposizione spaziale dell'opera Coibentazioni - impermeabilizzazioni

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Strato di tenuta con membrane bituminose
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SCHEDE TECNICHE

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 3.1.10.40

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.10 Elemento tecnologico Coperture inclinate
3.1.10.40 Componente Strato di tenuta in lastre metalliche piane senza giunzioni

CLASSI OMOGENEE

SP.03 Scomposizione spaziale dell'opera Finiture

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Strato di tenuta in lastre metalliche piane senza giunzioni
 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 7.3.17

 

IDENTIFICAZIONE

7.3 Elemento tecnologico Sistemi di isolamento per coperture
7.3.17 Componente Pannelli termoisolanti in lana di roccia

CLASSI OMOGENEE

SP.02 Scomposizione spaziale dell'opera Coibentazioni - impermeabilizzazioni

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Pannelli termoisolanti in lana di roccia
 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 6.7.14

 

IDENTIFICAZIONE

6.7 Elemento tecnologico Plastiche
6.7.14 Componente Tubazioni

CLASSI OMOGENEE

SP.04 Scomposizione spaziale dell'opera Impianti

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Tubazioni
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SCHEDE TECNICHE

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.6.15

 

IDENTIFICAZIONE

13.6 Elemento tecnologico Impianto di riscaldamento 
13.6.15 Componente Tubazione in PE-Xc

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Tubazione in PE-Xc
 

SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.5.23

 

IDENTIFICAZIONE

13.5 Elemento tecnologico Impianto di climatizzazione 
13.5.23 Componente Condizionatori ad armadio raffreddati ad acqua

DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Condizionatori ad armadio raffreddati ad acqua
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III. MANUALE D'USO



MANUALE D'USO

ELEMENTO TECNOLOGICO 1.2

 

IDENTIFICAZIONE

1.2 Elemento tecnologico Opere di fondazioni superficiali

ELEMENTI COSTITUENTI

1.2.8 Platee in c.a.

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura

DESCRIZIONE

Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio dal terreno sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre forze esterne.
In particolare si definiscono fondazioni superficiali o fondazioni dirette quella classe di fondazioni realizzate a profondità ridotte rispetto al piano campagna ossia l'approfondimento del piano di posa non è elevato.
Prima di realizzare opere di fondazioni superficiali provvedere ad un accurato studio geologico esteso ad una zona significativamente estesa dei luoghi d'intervento, in relazione al tipo di opera e al contesto geologico in cui
questa si andrà a collocare.
Nel progetto di fondazioni superficiali si deve tenere conto della presenza di sottoservizi e dell’influenza di questi sul comportamento del manufatto. Nel caso di reti idriche e fognarie occorre particolare attenzione ai
possibili inconvenienti derivanti da immissioni o perdite di liquidi nel sottosuolo.
È opportuno che il piano di posa in una fondazione sia tutto allo stesso livello. Ove ciò non sia possibile, le fondazioni adiacenti, appartenenti o non ad un unico manufatto, saranno verificate tenendo conto della reciproca
influenza e della configurazione dei piani di posa. Le fondazioni situate nell’alveo o nelle golene di corsi d’acqua possono essere soggette allo scalzamento e perciò vanno adeguatamente difese e approfondite. Analoga
precauzione deve essere presa nel caso delle opere marittime.

 

COMPONENTE 1.2.8

 

IDENTIFICAZIONE

1.2 Elemento tecnologico Opere di fondazioni superficiali
1.2.8 Componente Platee in c.a.

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura

DESCRIZIONE

Sono fondazioni realizzate con un’unica soletta di base, di idoneo spessore, irrigidita da nervature nelle due direzioni principali così da avere una ripartizione dei carichi sul terreno uniforme, in quanto tutto insieme risulta
notevolmente rigido. La fondazione a platea può essere realizzata anche con una unica soletta di grande spessore, opportunamente armata, o in alternativa con un solettone armato e provvisto di piastre di appoggio in
corrispondenza dei pilastri, per evitare l’effetto di punzonamento dei medesimi sulla soletta.

MODALITA' D'USO CORRETTO

L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali.
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MANUALE D'USO

COMPONENTE 1.2.8

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C1.2.8.2 Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni.
Controllare eventuali smottamenti del terreno circostante alla struttura che possano essere indicatori di cedimenti
strutturali. Effettuare verifiche e controlli approfonditi particolarmente in corrispondenza di manifestazioni a
calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.).

Tecnici di livello 
superiore

C1.2.8.3 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizati da una durabilità
elevata.

Tecnici di livello 
superiore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I1.2.8.1 In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare accurati
accertamenti per la diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, che possano individuare la
causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni strutturali tali da compromettere la stabilità delle
strutture, in particolare verificare la perpendicolarità del fabbricato. Procedere quindi al consolidamento delle
stesse a secondo del tipo di dissesti riscontrati.

Specializzati vari

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 1.3

 

IDENTIFICAZIONE

1.3 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in c.a.

ELEMENTI COSTITUENTI

1.3.2 Pareti
1.3.4 Setti
1.3.5 Solette
1.3.6 Travi

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura
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MANUALE D'USO

ELEMENTO TECNOLOGICO 1.3

 

DESCRIZIONE

Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni di varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di
fondazione e quindi al terreno. In particolare le strutture verticali sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti, trasmettendoli verticalmente ad altre parti aventi funzione strutturale e ad
esse collegate. Le strutture in c.a. permettono di realizzare una connessione rigida fra elementi, in funzione della continuità della sezione ottenuta con un getto monolitico.

 

COMPONENTE 1.3.2

 

IDENTIFICAZIONE

1.3 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in c.a.
1.3.2 Componente Pareti

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura

DESCRIZIONE

Le pareti sono elementi architettonici verticali, formati da volumi piani con spessore ridotto rispetto alla lunghezza e alla larghezza. Possono avere andamenti rettilineo e/o con geometrie diverse. In generale le pareti
delimitano confini verticali di ambienti. Inoltre le pareti di un edificio si possono classificare in:
- pareti portanti, che sostengono e scaricano a terra il peso delle costruzioni (in genere quelle perimetrali, che delimitano e separano gli ambienti interni da quelli esterni);
- pareti non portanti (che sostengono soltanto il peso proprio).

MODALITA' D'USO CORRETTO

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali anomalie.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C1.3.2.2 Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare eventuali dissesti strutturali anche
con l'ausilio di indagini strumentali in situ.

Tecnici di livello 
superiore

C1.3.2.3 Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano
la normale configurazione.

Tecnici di livello 
superiore

C1.3.2.4 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizati da una durabilità
elevata.

Tecnici di livello 
superiore

pag. 3 / 35



MANUALE D'USO

COMPONENTE 1.3.2

 

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I1.3.2.1 Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle
cause del difetto accertato.

Specializzati vari

 

COMPONENTE 1.3.4

 

IDENTIFICAZIONE

1.3 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in c.a.
1.3.4 Componente Setti

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura

DESCRIZIONE

Si tratta di elementi verticali, come pareti in cemento armato, che possono dividere una struttura in più parti, fungendo da diaframma, che per la loro massa e la loro elevata inerzia svolgono la funzione di contrastare le
forze sismiche orizzontali (ad esempio i setti dei vanoscala, degli ascensori, ecc.).

MODALITA' D'USO CORRETTO

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali anomalie.
 

COMPONENTE 1.3.5

 

IDENTIFICAZIONE

1.3 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in c.a.
1.3.5 Componente Solette

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura

DESCRIZIONE

Si tratta di elementi orizzontali e inclinati interamente in cemento armato. Offrono un'ottima resistenza alle alte temperature ed inoltre sono capaci di sopportare carichi elevati anche per luci notevoli. Pertanto trovano
maggiormente il loro impiego negli edifici industriali, depositi, ecc. ed in quei locali dove sono previsti forti carichi accidentali (superiori ai 600 kg/m2). Possono essere utilizzati sia su strutture di pilastri e travi anch'essi in
c.a. che su murature ordinarie.
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MANUALE D'USO

COMPONENTE 1.3.5

 

MODALITA' D'USO CORRETTO

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali anomalie.
 

COMPONENTE 1.3.6

 

IDENTIFICAZIONE

1.3 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in c.a.
1.3.6 Componente Travi

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura

DESCRIZIONE

Le travi sono elementi strutturali, che si pongono in opera in posizione orizzontale o inclinata per sostenere il peso delle strutture sovrastanti, con una dimensione predominante che trasferiscono, le sollecitazioni di tipo
trasversale al proprio asse geometrico, lungo tale asse, dalle sezioni investite dal carico fino ai vincoli, garantendo l'equilibrio esterno delle travi in modo da  assicurare il contesto circostante. Le travi in cemento armato
utilizzano le caratteristiche meccaniche del materiale in modo ottimale resistendo alle azioni di compressione con il conglomerato cementizio ed in minima parte con l'armatura compressa ed alle azioni di trazione con
l'acciaio teso. Le travi si possono classificare in funzione delle altezze rapportate alle luci, differenziandole in alte, normali, in spessore ed estradossate, a secondo del rapporto h/l e della larghezza.

MODALITA' D'USO CORRETTO

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali anomalie.
 

ELEMENTO TECNOLOGICO 1.11

 

IDENTIFICAZIONE

1.11 Elemento tecnologico Solai

ELEMENTI COSTITUENTI

1.11.30 Solai in c.a.

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura
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MANUALE D'USO

ELEMENTO TECNOLOGICO 1.11

 

DESCRIZIONE

I solai rappresentano il limite di separazione tra gli elementi spaziali di un piano e quelli del piano successivo. Dal punto di vista strutturale i solai devono assolvere alle funzioni di sostegno del peso proprio e dei carichi
accidentali e la funzione di collegamento delle pareti perimetrali. Inoltre debbono assicurare: una coibenza acustica soddisfacente, assicurare una buona coibenza termica e avere una adeguata resistenza. Una
classificazione dei numerosi solai può essere fatta in base al loro funzionamento statico o in base ai materiali che li costituiscono.
Ai solai, oltre al compito di garantire la resistenza ai carichi verticali, è richiesta anche rigidezza nel proprio piano al fine di distribuire correttamente le azioni orizzontali tra le strutture verticali. Il progettista deve verificare
che le caratteristiche dei materiali, delle sezioni resistenti nonché i rapporti dimensionali tra le varie parti siano coerenti con tali aspettative. A tale scopo deve verificare che:
- le deformazioni risultino compatibili con le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi costruttivi ed impiantistici ad esso collegati;
- vi sia, in base alle resistenze meccaniche dei materiali, un rapporto adeguato tra la sezione delle armature di acciaio, la larghezza delle nervature in conglomerato cementizio, il loro interasse e lo spessore della soletta di
completamento in modo che sia assicurata la rigidezza nel piano e che sia evitato il pericolo di effetti secondari indesiderati.

 

COMPONENTE 1.11.30

 

IDENTIFICAZIONE

1.11 Elemento tecnologico Solai
1.11.30 Componente Solai in c.a.

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura

DESCRIZIONE

Si tratta di solai interamente in cemento armato ad esclusione di quelli misti in cui pur derivando dal c.a. il cemento non sempre assume funzione portante. Si tratta di solai che offrono un'ottima resistenza alle alte
temperature ed inoltre sono capaci di sopportare carichi elevati anche per luci notevoli. Pertanto trovano maggiormente il loro impiego negli edifici industriali, depositi, ecc. ed in quei locali dove sono previsti forti carichi
accidentali (superiori ai 600 kg/m2). Possono essere utilizzati sia su strutture di pilastri e travi anch'essi in c.a. che su murature ordinarie.

MODALITA' D'USO CORRETTO

Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali
(fessurazioni, lesioni, ecc.).

 

COMPONENTE 8.3.53

 

IDENTIFICAZIONE

8.3.53 Componente Vespai orizzontali

CLASSI OMOGENEE

SP.02 Scomposizione spaziale dell'opera Coibentazioni - impermeabilizzazioni
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MANUALE D'USO

COMPONENTE 8.3.53

 

DESCRIZIONE

I vespai orizzontali hanno lo scopo di proteggere dall’umidità proveniente dal basso i pavimenti poggiati su terra attraverso l’interposizione di uno strato intermedio e ventilato mediante il riempimento con materiale non
assorbente. In particolare vengono utilizzate per il risanamento di pavimenti su terra contro le infiltrazioni provenienti dal basso.

MODALITA' D'USO CORRETTO

E' indispensabile che per la rimozione di eventuali pavimenti di pregio e/o altri elementi importanti questa venga effettuata mediante la direzione della figura di un
restauratore di beni architettonici ed artistici che faccia uno studio  preventivo di rilievo, catalogazione e conservazione degli elementi presenti.

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 3.2.8

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.8 Elemento tecnologico Pavimentazioni interne

ELEMENTI COSTITUENTI

3.2.8.22 Rivestimenti in gomma pvc e linoleum
7.2.26 Strisce adesive per lo scollegamento perimetrale tra massetto e parete

DESCRIZIONE

Le pavimentazioni fanno parte delle partizioni interne orizzontali e ne costituiscono l'ultimo strato funzionale. In base alla morfologia del rivestimento possono suddividersi in continue (se non sono nel loro complesso
determinabili sia morfologicamente che dimensionalmente) e discontinue (quelle costituite da elementi con dimensioni e morfologia ben precise). La loro funzione, oltre a quella protettiva, è quella di permettere il transito
ai fruitori dell'organismo edilizio e la relativa resistenza ai carichi. Importante è che la superficie finale dovrà risultare perfettamente piana con tolleranze diverse a secondo del tipo di rivestimento e della destinazione d'uso
degli ambienti. Gli spessori variano in funzione al traffico previsto in superficie. La scelta degli elementi, il materiale, la posa, il giunto, le fughe, gli spessori, l'isolamento, le malte, i collanti, gli impasti ed i fissaggi variano
in funzione degli ambienti e del loro impiego. Le pavimentazioni interne possono essere di tipo:
- cementizio;
- lapideo;
- resinoso;
- resiliente;
- tessile;
- ceramico;
- lapideo di cava;
- lapideo in conglomerato;
- ligneo.

 

COMPONENTE 3.2.8.22

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.8 Elemento tecnologico Pavimentazioni interne
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MANUALE D'USO

COMPONENTE 3.2.8.22

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.8.22 Componente Rivestimenti in gomma pvc e linoleum

CLASSI OMOGENEE

SP.03 Scomposizione spaziale dell'opera Finiture

DESCRIZIONE

I rivestimenti in gomma pvc e linoleum sono particolarmente adatti negli edifici con lunghe percorrenze come centri commerciali, scuole, ospedali, industrie, ecc.. Tra le principali caratteristiche si evidenziano: la posa
rapida e semplice, assenza di giunti, forte resistenza all'usura, l'abbattimento acustico, la sicurezza alla formazione delle scariche statiche e la sicurezza in caso di urti. Il legante di base per la produzione dei rivestimenti
per pavimenti in linoleum è costituito da una pellicola definita cemento, che viene prodotta sfruttando un fenomeno naturale: l’ossidazione dell’olio di lino. In virtù della sua composizione può essere classificato come
prodotto riciclabile e quindi ecologico. I diversi prodotti presenti sul mercato restituiscono un ampia gamma di colori, lo rendono un pavimento sempre moderno e versatile. La forte resistenza all'usura fa si che il prodotto
può essere lavato e trattato con sostanze disinfettanti, ed è per queste motivazioni che viene maggiormente impiegato negli ospedali, cinema, locali ascensori, ecc..

MODALITA' D'USO CORRETTO

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti. Comunque affinché tali
controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. L'usura e l'aspetto dei rivestimenti resilienti per pavimentazioni dipendono dal modo di
posa e dalla successiva manutenzione, dallo stato del supporto ed dal tipo di utilizzo (tipo di calzature, elevate concentrazioni di traffico localizzato, ecc.).

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.2.8.22.1 Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura, delle parti in vista. Controllare
l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (lesioni, bolle, distacchi, ecc.).

Specializzati vari

 

COMPONENTE 7.2.26

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.8 Elemento tecnologico Pavimentazioni interne
7.2.26 Componente Strisce adesive per lo scollegamento perimetrale tra massetto e parete

CLASSI OMOGENEE

SP.02 Scomposizione spaziale dell'opera Coibentazioni - impermeabilizzazioni

DESCRIZIONE

Si tratta di strisce antivibranti ad L in polietilene reticolato espanso a cellule chiuse da utilizzare per lo scollegamento perimetrale dei massetti. Sono composte da due fasce di spessore e colore diversi: la parte grigia dello
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MANUALE D'USO

COMPONENTE 7.2.26

 

DESCRIZIONE

spessore di mm 6 va applicata in verticale, mentre quella azzurra va posta in orizzontale. Utilizzate la realizzazione di pavimenti galleggianti ed evita il risvolto del manto anticalpestio.

MODALITA' D'USO CORRETTO

L'applicazione dei materiali di isolamento acustico dovrà preventivamente essere preceduta da un progetto acustico che terrà conto delle caratteristiche delle
partizioni orizzontali. Particolare attenzione andrà posta nella fase di posa dei materiali e delle indicazioni descritte nelle schede tecniche dei produttori.
Rivolgersi a personale altamente specializzato.

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 13.3

 

IDENTIFICAZIONE

13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico 

ELEMENTI COSTITUENTI

13.3.3 Canalizzazioni in PVC
13.3.10 Interruttori
13.3.14 Prese e spine

DESCRIZIONE

L'impianto elettrico, nel caso di edifici per civili abitazioni, ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. Per potenze non superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante
un gruppo di misura; da quest'ultimo parte una linea primaria che alimenta i vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere sezionata (nel caso di edifici per civili abitazioni)
in modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione principale dell'energia avviene con
cavi posizionati in apposite canalette; la distribuzione secondaria avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu per il neutro, il marrone-grigio
per la fase). L'impianto deve essere progettato secondo le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata protezione.

 

COMPONENTE 13.3.3

 

IDENTIFICAZIONE

13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico 
13.3.3 Componente Canalizzazioni in PVC

CLASSI OMOGENEE

SP.04 Scomposizione spaziale dell'opera Impianti
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MANUALE D'USO

COMPONENTE 13.3.3

 

DESCRIZIONE

Le "canalette" sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici; sono generalmente realizzate in PVC e devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI (dovranno essere dotate di
marchio di qualità o certificate secondo le disposizioni di legge).

MODALITA' D'USO CORRETTO

Le canalizzazioni in PVC possono essere facilmente distinguibili a seconda del colore dei tubi protettivi che possono essere in:- serie pesante (colore nero):
impiegati in pavimenti e in tutte quelle applicazioni nelle quali è richiesta una particolare resistenza meccanica;- serie leggera (colore cenere): impiegati in tutte le
applicazioni nelle quali non è richiesta una particolare resistenza meccanica.

 

COMPONENTE 13.3.10

 

IDENTIFICAZIONE

13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico 
13.3.10 Componente Interruttori

CLASSI OMOGENEE

SP.04 Scomposizione spaziale dell'opera Impianti

DESCRIZIONE

Gli interruttori generalmente utilizzati sono del tipo ad interruzione in esafluoruro di zolfo con pressione relativa del SF6 di primo riempimento a 20 °C uguale a 0,5 bar. Gli interruttori possono essere dotati dei seguenti
accessori:
- comando a motore carica molle;
- sganciatore di apertura;
- sganciatore di chiusura;
- contamanovre meccanico;
- contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore.

MODALITA' D'USO CORRETTO

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali
quali guanti e scarpe isolanti. Gli interruttori devono essere posizionati in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la distanza dal
pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce
sono posizionati in genere a livello maniglie porte. Il comando meccanico dell'interruttore dovrà essere garantito per almeno 10.000 manovre.
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MANUALE D'USO

COMPONENTE 13.3.14

 

IDENTIFICAZIONE

13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico 
13.3.14 Componente Prese e spine

CLASSI OMOGENEE

SP.04 Scomposizione spaziale dell'opera Impianti

DESCRIZIONE

Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie apparecchiature alle quali sono collegati l'energia elettrica proveniente dalla linea principale di adduzione. Sono generalmente sistemate in
appositi spazi ricavati nelle pareti o a pavimento (cassette).

MODALITA' D'USO CORRETTO

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali
quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni
da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. Le prese e le spine devono essere posizionate in modo da essere facilmente individuabili e
quindi di facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120
cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a livello maniglie porte.

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 3.2.1

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.1 Elemento tecnologico Pareti interne

ELEMENTI COSTITUENTI

3.2.1.2 Lastre di cartongesso
3.2.1.14 Tramezzi in laterizio
8.3.22 Murature in laterizio

DESCRIZIONE

Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di dividere, conformare ed articolare gli spazi interni dell'organismo edilizio.
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MANUALE D'USO

COMPONENTE 3.2.1.2

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.1 Elemento tecnologico Pareti interne
3.2.1.2 Componente Lastre di cartongesso

CLASSI OMOGENEE

SP.03 Scomposizione spaziale dell'opera Finiture

DESCRIZIONE

le lastre di cartongesso sono realizzate con materiale costituito da uno strato di gesso di cava racchiuso fra due fogli di cartone speciale resistente ed aderente. Il mercato offre vari prodotti diversi per tipologia. Gli
elementi di cui è composto sono estremamente naturali tanto da renderlo un prodotto ecologico, che bene si inserisce nelle nuove esigenze di costruzione. Le lastre di cartongesso sono create per soddisfare qualsiasi tipo
di soluzione, le troviamo di tipo standard per la realizzazione normale, di tipo ad alta flessibilità per la realizzazione delle superfici curve, di tipo antifuoco trattate con vermiculite o cartoni ignifughi classificate in Classe 1 o
0 di reazione al fuoco, di tipo idrofugo con elevata resistenza all'umidità o al vapore acqueo, di tipo fonoisolante o ad alta resistenza termica che, accoppiate a pannello isolante in fibre o polistirene estruso, permettono di
creare delle contropareti di tamponamento che risolvono i problemi di condensa o umidità, migliorando notevolmente le condizioni climatiche dell'ambiente. Le lastre vengono fissate con viti autofilettanti a strutture
metalliche in lamiera di acciaio zincato, o nel caso delle contropareti, fissate direttamente sulla parete esistente con colla e tasselli, le giunzioni sono sigillate e rasate con apposito stucco e banda.

MODALITA' D'USO CORRETTO

Non compromettere l'integrità delle pareti.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.2.1.2.2 Controllo del grado di usura delle parti in vista e di eventuali anomalie (distacchi, fessurazioni, rotture,
rigonfiamenti, ecc.).

Muratore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.2.1.2.1 Pulizia delle superfici e rimozione di sporcizia e macchie mediante ritocchi di pittura e/o ripristino dei rivestimenti. Pittore

 

COMPONENTE 3.2.1.14

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.1 Elemento tecnologico Pareti interne
3.2.1.14 Componente Tramezzi in laterizio
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MANUALE D'USO

COMPONENTE 3.2.1.14

 

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura

DESCRIZIONE

Si tratta di pareti costituenti le partizioni interne verticali, realizzate mediante elementi forati di laterizio di spessore variabile ( 8-12 cm) legati con malta idraulica per muratura con giunti con andamento regolare con uno
spessore di circa 6 mm. Le murature sono eseguite con elementi interi, posati a livello, e con giunti sfalsati rispetto ai sottostanti.

MODALITA' D'USO CORRETTO

Non compromettere l'integrità delle pareti.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.2.1.14.2 Controllo del grado di usura delle parti in vista e di eventuali anomalie (distacchi, fessurazioni, rotture,
rigonfiamenti, ecc.).

Muratore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.2.1.14.1 Pulizia delle superfici e rimozione di sporcizia e macchie mediante ritocchi di pittura e/o ripristino dei rivestimenti. Pittore

 

COMPONENTE 8.3.22

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.1 Elemento tecnologico Pareti interne
8.3.22 Componente Murature in laterizio

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura

DESCRIZIONE

Si tratta di murature realizzate in mattoni faccia a vista disposti in modi diversi.
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MANUALE D'USO

COMPONENTE 8.3.22

 

MODALITA' D'USO CORRETTO

Effettuare controlli visivi per verificare lo stato della muratura e la presenza di eventuali anomalie.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C8.3.22.2 Controllo della facciata e dello stato dei corsi di malta. Controllo di eventuali anomalie. In caso di dissesti
verificarne l'origine, l'entità e il l'opera di consolidamento da effettuarsi.

Muratore

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 3.1.5

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.5 Elemento tecnologico Infissi esterni

ELEMENTI COSTITUENTI

3.1.5.11 Serramenti in alluminio

DESCRIZIONE

Gli infissi esterni fanno parte del sistema chiusura del sistema tecnologico. Il loro scopo è quello di soddisfare i requisiti di benessere quindi di permettere l'illuminazione e la ventilazione naturale degli ambienti, garantendo
inoltre le prestazioni di isolamento termico-acustico. Gli infissi offrono un'ampia gamma di tipologie diverse sia per materiale che per tipo di apertura.

 

COMPONENTE 3.1.5.11

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.5 Elemento tecnologico Infissi esterni
3.1.5.11 Componente Serramenti in alluminio

CLASSI OMOGENEE

SP.05 Scomposizione spaziale dell'opera Serramenti

DESCRIZIONE

Si tratta di serramenti i cui profili sono ottenuti per estrusione. L'unione dei profili avviene meccanicamente con squadrette interne in alluminio o acciaio zincato. Le colorazioni diverse avvengono per elettrocolorazione.
Particolare attenzione va posta nell'accostamento fra i diversi materiali; infatti il contatto fra diversi metalli può creare potenziali elettrici in occasione di agenti atmosferici con conseguente corrosione galvanica del metallo
a potenziale elettrico minore. Rispetto agli infissi in legno hanno una minore manutenzione.
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MANUALE D'USO

COMPONENTE 3.1.5.11

 

MODALITA' D'USO CORRETTO

E' necessario provvedere alla manutenzione periodica degli infissi in particolare alla rimozione di residui che possono compromettere guarnizioni e sigillature e
alla regolazione degli organi di manovra. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico specializzato.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.5.11.2 Controllo della funzionalità degli organi di manovra e delle parti in vista. Serramentista

C3.1.5.11.3 Controllo delle finiture e dello strato di protezione superficiale, controllo dei giochi e planarità delle parti. Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

C3.1.5.11.9 Controllo dell'efficacia delle cerniere e della perfetta chiusura dell'anta col telaio fisso. Controllo degli organi di
serraggio con finestra aperta e controllo dei movimenti delle aste di chiusure.

Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

C3.1.5.11.11 Controllo del corretto funzionamento della maniglia. Serramentista

C3.1.5.11.13 Controllo dello stato di conservazione e comunque del grado di usura delle parti in vista. Controllo delle cerniere e
dei fissaggi alla parete.

Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

C3.1.5.11.17 Controllo della loro funzionalità. Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

C3.1.5.11.24 Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica
di assenza di anomalie e/o difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).

Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.1.5.11.1 Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto
funzionamento.

Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

I3.1.5.11.4 Pulizia dei residui organici che possono compromettere la funzionalità delle guide di scorrimento. Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

I3.1.5.11.6 Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. Generico

I3.1.5.11.7 Pulizia dei residui e depositi che ne possono pregiudicare il buon funzionamento con detergenti non aggressivi. Generico

I3.1.5.11.10 Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni. Generico

I3.1.5.11.12 Pulizia dei residui organici che possono provocare l'otturazione delle asole, dei canali di drenaggio, dei fori, delle
battute. Pulizia del telaio fisso con detergenti non aggressivi. In particolare per i profili elettrocolorati la pulizia va
effettuata con prodotti sgrassanti ed olio di vaselina per la protezione superficiale; per i profili verniciati a forno, la
pulizia dei profili va effettuata con paste abrasive con base di cere.

Generico
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MANUALE D'USO

COMPONENTE 3.1.5.11

 

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.1.5.11.14 Pulizia dei telai mobili con detergenti non aggressivi. Generico

I3.1.5.11.16 Pulizia dei telai con detergenti non aggressivi. Generico

I3.1.5.11.18 Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. Generico

I3.1.5.11.20 Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di manovra apertura-chiusura. Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 3.2.4

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.4 Elemento tecnologico Controsoffitti

ELEMENTI COSTITUENTI

3.2.4.3 Controsoffitti in cartongesso

DESCRIZIONE

I controsoffitti sono sistemi di finiture tecniche in elementi modulari leggeri. Essi possono essere direttamente fissati al solaio o appesi ad esso tramite elementi di sostegno. Essi hanno inoltre la funzione di controllare la
definizione morfologica degli ambienti attraverso la possibilità di progettare altezze e volumi e talvolta di nascondere la distribuzione di impianti tecnologici nonché da contribuire all'isolamento acustico degli ambienti. Gli
strati funzionali dei controsoffitti possono essere composti da vari elementi i materiali diversi quali:
- pannelli (fibra, fibra a matrice cementizia, fibra minerale ceramizzato, fibra rinforzato, gesso, gesso fibrorinforzato,  gesso rivestito, profilati in lamierino d'acciaio, stampati in alluminio, legno, PVC);
- doghe (PVC, altre materie plastiche, profilati in lamierino d'acciaio, profilati in lamierino di alluminio);
- lamellari (PVC, altre materie plastiche, profilati in lamierino d'acciaio, profilati in lamierino di alluminio, lastre metalliche);
- grigliati (elementi di acciaio, elementi di alluminio, elementi di legno, stampati di resine plastiche e simili);
- cassettoni (legno). Inoltre essi possono essere chiusi non ispezionabili, chiusi ispezionabili e aperti.

 

COMPONENTE 3.2.4.3

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.4 Elemento tecnologico Controsoffitti
3.2.4.3 Componente Controsoffitti in cartongesso

CLASSI OMOGENEE

SP.03 Scomposizione spaziale dell'opera Finiture
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MANUALE D'USO

COMPONENTE 3.2.4.3

 

DESCRIZIONE

I soffitti isolanti in cartongesso ad orditura metallica si utilizzano per realizzare le finiture orizzontali degli ambienti, unitamente al loro isolamento termico ed acustico. Svolgono una funzione determinante nella regolazione
dell’umidità ambientale, nella protezione al fuoco ed offrono molteplici possibilità architettoniche e funzionali, anche nel coprire installazioni o strutture.

MODALITA' D'USO CORRETTO

Il montaggio deve essere effettuato da personale specializzato. Nella rimozione degli elementi bisogna fare attenzione a non deteriorare le parti delle giunzioni. Si
consiglia, nel caso di smontaggio di una zona di controsoffitto, di numerare gli elementi smontati per un corretto riassemblaggio degli stessi. Periodicamente
andrebbe verificato lo stato di complanarità degli elementi dei controsoffitti, attraverso la registrazione dei pendini e delle molle di regolazione. Quando
necessario sostituire gli elementi degradati.

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.2.4.3.1 Pulizia delle superfici mediante prodotti idonei al tipo di materiale. Generico

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 3.2.3

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.3 Elemento tecnologico Infissi interni

ELEMENTI COSTITUENTI

3.2.3.6 Porte in laminato

DESCRIZIONE

Gli infissi interni hanno per scopo quello di permettere il controllo della comunicazione tra gli spazi interni dell'organismo edilizio. In particolare l'utilizzazione dei vari ambienti in modo da permettere o meno il passaggio di
persone, cose, luce naturale ed aria tra i vari ambienti interni.

 

COMPONENTE 3.2.3.6

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.3 Elemento tecnologico Infissi interni
3.2.3.6 Componente Porte in laminato
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MANUALE D'USO

COMPONENTE 3.2.3.6

 

CLASSI OMOGENEE

SP.05 Scomposizione spaziale dell'opera Serramenti

DESCRIZIONE

Si tratta di  porte in laminato che permettono il passaggio da un ambiente ad un altro. Sono un genere di porte, funzionali e convenienti. Realizzate con materiale simile al legno o al laccato. Hanno buone caratteristiche di
resistenza ai graffi oltre che di facile manutenzione (costituite da materiale lavabile, impermeabile all'umidità e durevole nel tempo).

MODALITA' D'USO CORRETTO

E' necessario provvedere alla manutenzione periodica delle porte ed alla pulizia e rimozione di residui che possono compromettere l'uso e quindi le manovre di
apertura e chiusura. Controllare inoltre l'efficienza delle maniglie, delle serrature, delle cerniere e delle guarnizioni; provvedere alla loro lubrificazione
periodicamente. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico specializzato.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.2.3.6.2 Controllo della loro funzionalità. Serramentista

C3.2.3.6.4 Controllo della loro funzionalità e dell'assenza di depositi nei binari di scorrimento (per porte scorrevoli). Serramentista

C3.2.3.6.6 Controllo del corretto funzionamento. Serramentista

C3.2.3.6.7 Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il tipo di rivestimento
lo preveda). Controllo dei fissaggi del telaio al controtelaio.

Serramentista

C3.2.3.6.10 Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica
di assenza di anomalie e/o difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).

Serramentista

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.2.3.6.1 Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto
funzionamento.

Serramentista

I3.2.3.6.3 Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale. Generico

I3.2.3.6.5 Pulizia dei residui organici che possono compromettere la funzionalità delle guide di scorrimento. Serramentista

I3.2.3.6.8 Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni. Generico

I3.2.3.6.9 Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale. Generico

I3.2.3.6.12 Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. Generico

I3.2.3.6.13 Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di manovra apertura-chiusura. Serramentista
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MANUALE D'USO

ELEMENTO TECNOLOGICO 3.1.1

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.1 Elemento tecnologico Pareti esterne

ELEMENTI COSTITUENTI

3.1.1.31 Pannelli OSB in Lamellare

DESCRIZIONE

Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio stesso rispetto all'esterno.

 

COMPONENTE 3.1.1.31

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.1 Elemento tecnologico Pareti esterne
3.1.1.31 Componente Pannelli OSB in Lamellare

CLASSI OMOGENEE

SP.02 Scomposizione spaziale dell'opera Coibentazioni - impermeabilizzazioni

DESCRIZIONE

Si tratta di pannelli OSB (Oriented Strand Board) in materiale legnoso pressato, realizzato mediante scaglie longitudinali incollate, con resine sintetiche e sottili impiallacciature, parallelemente alla superficie del pannello.
Utilizzati per la tamponatura di pareti esterne in legno, ma anche per rivestimenti, coperture, ecc..

MODALITA' D'USO CORRETTO

Non compromettere l'integrità delle pareti. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali anomalie.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.1.31.2 Controllo del grado di usura delle parti in vista. Specializzati vari

C3.1.1.31.3 Controllo della facciata e dello stato dei corsi di malta. Controllo di eventuali anomalie. Muratore
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MANUALE D'USO

ELEMENTO TECNOLOGICO 13.3.3

 

IDENTIFICAZIONE

13.3.3 Elemento tecnologico Canalizzazioni in PVC

ELEMENTI COSTITUENTI

3.1.4.27 Tinteggiature e decorazioni
3.1.4.2 Intonaco
3.1.4.24 Rivestimento a cappotto
3.1.4.4 Rivestimenti con aggraffatura doppia in zinco-titanio

DESCRIZIONE

Le "canalette" sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici; sono generalmente realizzate in PVC e devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI (dovranno essere dotate di
marchio di qualità o certificate secondo le disposizioni di legge).

 

COMPONENTE 3.1.4.27

 

IDENTIFICAZIONE

13.3.3 Elemento tecnologico Canalizzazioni in PVC
3.1.4.27 Componente Tinteggiature e decorazioni

CLASSI OMOGENEE

SP.03 Scomposizione spaziale dell'opera Finiture

DESCRIZIONE

La vasta gamma delle tinteggiature o pitture varia a secondo delle superficie e degli ambienti dove trovano utilizzazione. Per gli ambienti esterni di tipo rurale si possono distinguere le pitture a calce, le pitture a colla, le
idropitture, le pitture ad olio; per gli ambienti di tipo urbano si possono distinguere le pitture alchidiche, le idropitture acrilviniliche (tempere); per le tipologie industriali si hanno le idropitture acriliche, le pitture siliconiche,
le pitture epossidiche, le pitture viniliche, ecc.. Le decorazioni trovano il loro impiego particolarmente per gli elementi di facciata o comunque a vista. La vasta gamma di materiali e di forme varia a secondo dell'utilizzo e
degli ambienti d'impiego. Possono essere elementi prefabbricati o gettati in opera, lapidei, gessi, laterizi, ecc.. Talvolta gli stessi casseri utilizzati per il getto di cls ne assumono forme e tipologie diverse tali da raggiungere
aspetti decorativi nelle finiture.

MODALITA' D'USO CORRETTO

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti (macchie, disgregazioni
superficiali, rigonfiamenti, distacco, ecc.).
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MANUALE D'USO

COMPONENTE 3.1.4.27

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.4.27.2 Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista in particolare di
depositi sugli aggetti, cornicioni, davanzali, ecc.. Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici.
Riscontro di eventuali anomalie (macchie, disgregazioni superficiali, rigonfiamenti, distacco, ecc.) e/o difetti di
esecuzione.

Specializzati vari

 

COMPONENTE 3.1.4.2

 

IDENTIFICAZIONE

13.3.3 Elemento tecnologico Canalizzazioni in PVC
3.1.4.2 Componente Intonaco

CLASSI OMOGENEE

SP.03 Scomposizione spaziale dell'opera Finiture

DESCRIZIONE

Si tratta di un sottile strato di malta la cui funzione è quella di rivestimento nelle strutture edilizie. Svolge inoltre la funzione di protezione, delle strutture, dall'azione degradante degli agenti atmosferici e dei fattori
ambientali è allo stesso tempo protettiva e decorativa. Il rivestimento a intonaco è comunque una superficie che va rinnovata periodicamente e in condizioni normali esso fornisce prestazioni accettabili per 20 - 30 anni. La
malta per intonaco è costituita da leganti (cemento, calce idraulica, calce aerea, gesso), da inerti (sabbia) e da acqua nelle giuste proporzioni a secondo del tipo di intonaco; vengono, in alcuni casi, inoltre aggiunti
all'impasto additivi che restituiscono all'intonaco particolari qualità a secondo del tipo d'impiego. Nell'intonaco tradizionale a tre strati il primo, detto rinzaffo, svolge la funzione di aggrappo al supporto e di grossolano
livellamento; il secondo, detto arriccio, costituisce il corpo dell'intonaco la cui funzione è di resistenza meccanica e di tenuta all'acqua; il terzo strato, detto finitura, rappresenta la finitura superficiale e contribuisce a creare
una prima barriera la cui funzione è quella di opporsi alla penetrazione dell'acqua e delle sostanze aggressive. Gli intonaci per esterni possono suddividersi in intonaci ordinari e intonaci speciali. A loro volta i primi possono
ulteriormente suddividersi in intonaci miscelati in cantiere ed in intonaci premiscelati; i secondi invece in intonaci additivati, intonaci a stucco o lucidi, intonaci plastici ed infine intonaci monostrato.

MODALITA' D'USO CORRETTO

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti (presenza di bolle e
screpolature, macchie da umidità, ecc.). Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.4.2.2 Controllare la funzionalità dell'intonaco attraverso l'uso di strumenti il cui impiego è da definire in relazione
all'oggetto specifico del controllo e dal tipo di intonaco (analisi fisico-chimiche su campioni, analisi stratigrafiche,

Tecnici di livello 
superiore
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MANUALE D'USO

COMPONENTE 3.1.4.2

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

sistemi di rilevamento umidità, carotaggi per controllo aderenza, prove sclerometriche per la valutazione delle
caratteristiche di omogeneità, monitoraggi per verificare la presenza di sali, indagini endoscopiche, ecc.).

C3.1.4.2.3 Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista. Controllare
l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (bolle, screpolature, depositi,
efflorescenze, microfessurazioni, ecc.) e/o difetti di esecuzione.

Muratore

 

COMPONENTE 3.1.4.24

 

IDENTIFICAZIONE

13.3.3 Elemento tecnologico Canalizzazioni in PVC
3.1.4.24 Componente Rivestimento a cappotto

CLASSI OMOGENEE

SP.03 Scomposizione spaziale dell'opera Finiture

DESCRIZIONE

E' un tipo di rivestimento che prevede l'utilizzo di pannelli o lastre di materiale isolante fissate meccanicamente al supporto murario e protette da uno strato sottile di intonaco.

MODALITA' D'USO CORRETTO

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti (presenza di bolle e
screpolature, macchie da umidità, rotture, ecc.). Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.4.24.2 Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista. Controllare
l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici e della loro planarità. Riscontro di eventuali anomalie (bolle,
screpolature, depositi, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.) e/o difetti di esecuzione.

Tecnici di livello 
superiore
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MANUALE D'USO

COMPONENTE 3.1.4.4

 

IDENTIFICAZIONE

13.3.3 Elemento tecnologico Canalizzazioni in PVC
3.1.4.4 Componente Rivestimenti con aggraffatura doppia in zinco-titanio

CLASSI OMOGENEE

SP.03 Scomposizione spaziale dell'opera Finiture

DESCRIZIONE

Si tratta di rivestimenti con sottostruttura a supporto continuo. Tale tecnica consiste in un tipo di giunzione longitudinale delle lastre metalliche piane formate da una piegatura in rilievo rispetto al piano di scorrimento
dell'acqua. Si tratta di un tipo di giunzione a tenuta di pioggia e neve ma insufficiente al ristagno d'acqua. Indicati per le coperture aventi diverse inclinazione. Vengono fissate mediante linguette situate all'interno delle
aggraffature e tramite dei profili di aggancio lungo le estremità di testa delle lastre.

MODALITA' D'USO CORRETTO

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti. Comunque affinché tali
controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico specializzato.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.4.4.2 Controllo dello stato  e verifica del grado di usura delle parti in vista. Controllo dei fissaggi e degli elementi di
ancoraggio. Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici e della loro planarità. Riscontro di
eventuali anomalie (distacchi, graffi, macchie, ecc.) e/o difetti di esecuzione.

Specializzati vari

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 3.1.8

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.8 Elemento tecnologico Coperture piane

ELEMENTI COSTITUENTI

3.1.8.28 Struttura in legno
3.1.8.5 Strati termoisolanti
3.1.8.6 Strato di barriera al vapore
3.1.8.21 Strato di tenuta con membrane bituminose
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MANUALE D'USO

ELEMENTO TECNOLOGICO 3.1.8

 

DESCRIZIONE

Insieme degli elementi tecnici orizzontali o suborizzontali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio stesso dallo spazio esterno sovrastante. Le coperture piane (o coperture
continue) sono caratterizzate dalla presenza di uno strato di tenuta all'acqua, indipendentemente dalla pendenza della superficie di copertura, che non presenta soluzioni di continuità ed è composto da materiali
impermeabili che posti all'esterno dell'elemento portante svolgono la funzione di barriera alla penetrazione di acque meteoriche. L'organizzazione e la scelta dei vari strati funzionali nei diversi schemi di funzionamento
della copertura consente di definire la qualità della copertura e soprattutto i requisiti prestazionali. Gli elementi e i strati funzionali si possono raggruppare in:
- elemento di collegamento;
- elemento di supporto;
- elemento di tenuta;
- elemento portante;
- elemento isolante;
- strato di barriera al vapore;
- strato di continuità;
- strato della diffusione del vapore;
- strato di imprimitura;
- strato di ripartizione dei carichi;
- strato di pendenza;
- strato di pendenza;
- strato di protezione;
- strato di separazione o scorrimento;
- strato di tenuta all'aria;
- strato di ventilazione;
- strato drenante;
- strato filtrante.

 

COMPONENTE 3.1.8.28

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.8 Elemento tecnologico Coperture piane
3.1.8.28 Componente Struttura in legno

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura

DESCRIZIONE

E' in genere costituita da elementi in legno di grossa e piccola orditura disposti a secondo della geometria e struttura della copertura. Le travi piene in legno vengono usate come orditura primaria per coperture a falde e
sono integrate da un orditura secondaria di irrigidimento e di supporto del manto. In genere coprono luci fino a 6 metri. Altri sistemi di strutture in legno sono quelli a capriate, costituite da puntoni, catene, monaci e
saettoni, dove il peso della copertura può essere affidato alle strutture perimetrali. La struttura di copertura ha la funzione dominante di reggere o portare il manto e di resistere ai carichi esterni.

MODALITA' D'USO CORRETTO

L'utente dovrà provvedere al controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie (presenza di umidità, marcescenza delle travi, riduzione o
perdita delle caratteristiche di resistenza).
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MANUALE D'USO

COMPONENTE 3.1.8.28

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.8.28.2 Controllo del grado di usura delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie (presenza di umidità,
marcescenza delle travi, riduzione o perdita delle caratteristiche di resistenza.

Tecnici di livello 
superiore

 

COMPONENTE 3.1.8.5

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.8 Elemento tecnologico Coperture piane
3.1.8.5 Componente Strati termoisolanti

CLASSI OMOGENEE

SP.02 Scomposizione spaziale dell'opera Coibentazioni - impermeabilizzazioni

DESCRIZIONE

Lo strato termoisolante ha lo scopo di garantire alla copertura il valore richiesto di resistenza termica globale e allo stesso tempo di attenuare la trasmissione delle onde sonore provocate dai rumori aerei, ecc..
L'isolamento va calcolato in funzione della sua conducibilità termica e secondo della destinazione d'uso degli ambienti interni. Nelle coperture continue l'isolante, posizionato al di sotto o al di sopra dell'elemento di tenuta,
sarà realizzato per resistere alle sollecitazioni e ai carichi previsti in relazione dell'accessibilità o meno della copertura. Gli strati termoisolanti possono essere in: polistirene espanso, poliuretano rivestito di carta kraft,
poliuretano rivestito di velo vetro, polisocianurato, sughero, perlite espansa, vetro cellulare, materassini di resine espanse, materassini in fibre minerali e fibre minerali o vegetali sfusi e/a piccoli elementi.

MODALITA' D'USO CORRETTO

Gli strati termoisolanti sono adottati anche per la riduzione dei consumi energetici e per l'eliminazione dei fenomeni di condensazione superficiale, ecc. Nelle
coperture continue l'elemento termoisolante può essere posizionato al di sopra o al di sotto dell'elemento di tenuta oppure al di sotto dello strato di irrigidimento e
/o ripartizione dei carichi. L'utente dovrà provvedere al controllo delle condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di
eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di una
certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla praticabilità o meno della copertura. Se necessario vanno
rinnovati gli strati isolanti deteriorati mediante sostituzione localizzata o generale.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.8.5.1 Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali
ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta.

Specializzati vari
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COMPONENTE 3.1.8.6

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.8 Elemento tecnologico Coperture piane
3.1.8.6 Componente Strato di barriera al vapore

CLASSI OMOGENEE

SP.02 Scomposizione spaziale dell'opera Coibentazioni - impermeabilizzazioni

DESCRIZIONE

Lo strato di barriera al vapore ha il compito di impedire il passaggio di vapore d'acqua per un maggiore controllo del fenomeno della condensa all'interno dei vari strati della copertura. Lo strato di barriera al vapore può
essere costituito da:
- fogli a base di polimeri;
- fogli di polietilene posati, in indipendenza, su strato di compensazione in tessuto sintetico;
- fogli bituminosi rivestiti con lamina di alluminio di alluminio posati per aderenza.

MODALITA' D'USO CORRETTO

Lo strato di barriera al vapore viene utilizzato al di sotto dell'elemento termoisolante. L'utente dovrà provvedere al controllo delle condizioni della superficie del
manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare controlli
generali del manto in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla
praticabilità o meno della copertura. Se necessario va sostituita la barriera al vapore (per deterioramento, perdita caratteristiche principali, ecc.) mediante
sostituzione localizzata o generale.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.8.6.2 Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali
ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta.

Specializzati vari

 

COMPONENTE 3.1.8.21

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.8 Elemento tecnologico Coperture piane
3.1.8.21 Componente Strato di tenuta con membrane bituminose

CLASSI OMOGENEE

SP.02 Scomposizione spaziale dell'opera Coibentazioni - impermeabilizzazioni
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COMPONENTE 3.1.8.21

 

DESCRIZIONE

Le membrane bituminose sono costituite da bitume selezionato e da armature, quali feltri, tessuti, laminati, fibre naturali. Esse consentono di ovviare in parte agli inconvenienti causati dall'esposizione diretta
dell'impermeabilizzazione alle diverse condizioni climatiche. Le membrane bituminose si presentano sottoforma di rotoli di dimensioni di 1 x 10 metri con spessore variabile intorno ai 2 - 5 mm. In generale lo strato di
tenuta ha il compito di conferire alla copertura la necessaria impermeabilità all'acqua meteorica secondo l'uso previsto, proteggendo, nel contempo, gli strati della copertura che non devono venire a contatto con l'acqua,
resistendo alle sollecitazioni fisiche, meccaniche, chimiche indotte dall'ambiente esterno (vento, pioggia, neve, grandine, ecc.). Nelle coperture continue la funzione di tenuta è garantita dalle caratteristiche intrinseche dei
materiali costituenti (manti impermeabili). In alcuni casi lo strato può avere anche funzioni di protezione (manti autoprotetti) e di barriera al vapore (per le coperture rovesce).

MODALITA' D'USO CORRETTO

Nelle coperture continue l'elemento di tenuta può essere disposto:- all'estradosso della copertura;- sotto lo strato di protezione;- sotto l'elemento termoisolante.La
posa in opera può avvenire mediante spalmatura di bitume fuso o mediante riscaldamento della superficie inferiore e posa in opera dei fogli contigui saldati a
fiamma. Una volta posate le membrane, non protette, saranno coperte mediante strati di protezione idonei. L'utente dovrà provvedere al controllo della tenuta della
guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina. In particolare è opportuno controllare
le giunzioni, i risvolti, ed eventuali scollamenti di giunti e fissaggi. Controllare inoltre l'assenza di depositi e ristagni d'acqua. Il rinnovo del manto impermeabile
può avvenire mediante inserimento di strati di scorrimento a caldo. Invece il rifacimento completo del manto impermeabile comporta la rimozione del vecchio
manto e la posa dei nuovi strati.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.8.21.1 Controllare la tenuta della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e
nei punti di discontinuità della guaina. Controllare l'assenza di anomalie (fessurazioni, bolle, scorrimenti, distacchi,
ecc.) Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi. Controllare l'assenza di
depositi e ristagni d'acqua.

Specializzati vari
Impermeabilizzatore

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 3.1.10

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.10 Elemento tecnologico Coperture inclinate

ELEMENTI COSTITUENTI

3.1.10.40 Strato di tenuta in lastre metalliche piane senza giunzioni

DESCRIZIONE

Insieme degli elementi tecnici orizzontali o suborizzontali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio stesso dallo spazio esterno sovrastante. Le coperture inclinate (coperture
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ELEMENTO TECNOLOGICO 3.1.10

 

DESCRIZIONE

discontinue) sono caratterizzate dalle soluzioni di continuità dell'elemento di tenuta all'acqua e necessitano per un corretto funzionamento di una pendenza minima del piano di posa che dipende dai componenti utilizzati e
dal clima di riferimento. L'organizzazione e la scelta dei vari strati funzionali nei diversi schemi di funzionamento della copertura consente di definire la qualità della copertura e soprattutto i requisiti prestazionali. Gli
elementi e i strati funzionali si possono raggruppare in:
- elemento di collegamento;
- elemento di supporto;
- elemento di tenuta;
- elemento portante;
- elemento isolante;
- strato di barriera al vapore;
- strato di ripartizione dei carichi;
- strato di protezione;
- strato di tenuta all'aria;
- strato di ventilazione

 

COMPONENTE 3.1.10.40

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.10 Elemento tecnologico Coperture inclinate
3.1.10.40 Componente Strato di tenuta in lastre metalliche piane senza giunzioni

CLASSI OMOGENEE

SP.03 Scomposizione spaziale dell'opera Finiture

DESCRIZIONE

Si tratta di elementi in lastre formati da profili sagomati ottenuti mediante la profilatura in continuo di metalli (alluminio, rame, acciaio, ecc.), realizzati con dimensioni diverse. Il sistema prevede l’assenza di sormonti, con
lastre realizzate in un unico pezzo su tutta la lunghezza della falda. Gli elementi principali sono costituiti da lastre, cappellotti e staffe.

MODALITA' D'USO CORRETTO

L'utente dovrà provvedere alla pulizia delle coperture mediante la rimozione di elementi di deposito in prossimità dei canali di gronda e delle linee di compluvio.
In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli
elementi di copertura.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.10.40.2 Controllo dello stato generale della superficie. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie in particolare la presenza
di vegetazione, depositi superficiali, alterazioni cromatiche. Controllo della regolare disposizione degli elementi

Specializzati vari
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COMPONENTE 3.1.10.40

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

dopo il verificarsi di fenomeni meteorologici particolarmente intensi. Controllare la presenza di false pendenze e
conseguenti accumuli d'acqua.

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 7.3

 

IDENTIFICAZIONE

7.3 Elemento tecnologico Sistemi di isolamento per coperture

ELEMENTI COSTITUENTI

7.3.17 Pannelli termoisolanti in lana di roccia

DESCRIZIONE

Essi rappresentano l'insieme degli elementi che hanno l'obiettivo di ridurre l’immissione di rumori aerei provenienti dall’esterno, sia quelli generati dalle attività umane sia quelli dovuti ad eventi meteo (pioggia, grandine,
ecc.), mediante l'utilizzo di elementi con prestazioni di isolamento acustico. In particolare tali accorgimenti si ritengono indispensabili in coperture realizzate con strutture leggere (metalliche, legno, derivati del legno,
pannelli OSB, ecc.). Inoltre l’utilizzo dei sottotetti ai fini abitativi e la diffusione nelle ristrutturazioni del tetto con strutture leggere (ad es. in legno ventilato) pongono il problema di creare un buon livello di confort acustico
negli ambienti attigui alle coperture.
Esistono in edilizia prodotti diversi, con caratteristiche e prestazioni particolari per la risoluzione delle problematiche connesse all'isolamento acustico delle coperture (pannelli, feltri, materassini, ecc...).

 

COMPONENTE 7.3.17

 

IDENTIFICAZIONE

7.3 Elemento tecnologico Sistemi di isolamento per coperture
7.3.17 Componente Pannelli termoisolanti in lana di roccia

CLASSI OMOGENEE

SP.02 Scomposizione spaziale dell'opera Coibentazioni - impermeabilizzazioni

DESCRIZIONE

Si tratta di pannelli compositi in legno - guaina freno vapore - lana di roccia, adatti alla realizzazione di coperture. L'inserto termo-fonoisolante è costituito da un pannello di lana di roccia composto da due strati a densità

MODALITA' D'USO CORRETTO

Non compromettere l'integrità delle coperture e degli elementi costituenti. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Verifica di eventuali
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COMPONENTE 7.3.17

 

MODALITA' D'USO CORRETTO

anomalie. Particolare attenzione va posta alle parti deboli delle coperture dove possono formarsi ponti acustici.
 

ELEMENTO TECNOLOGICO 6.7

 

IDENTIFICAZIONE

6.7 Elemento tecnologico Plastiche

ELEMENTI COSTITUENTI

6.7.14 Tubazioni

DESCRIZIONE

Il riciclaggio delle plastiche è un settore specifico del riciclaggio dei rifiuti. Le plastiche sono costituite da macromolecole dette "polimeri", a loro volta costituite da catene di molecole più piccole, dette invece "monomeri". I
differenti tipi di plastica differiscono tra loro per l'aspetto esteriore e la destinazione d'uso. cibi. Le materie plastiche più diffuse sul mercato dei prodotti di consumo sono:
- il PE (polietilene), impiegato per la produzione di sacchetti, cassette, nastri adesivi, bottiglie, sacchi per la spazzatura, tubi, giocattoli, ecc.;
- il PP (polipropilene), impiegato per la produzione di oggetti per l'arredamento, contenitori per alimenti, flaconi per detersivi e prodotti per l'igiene personale, moquette, mobili da giardino, ecc.;
- il PVC (cloruro di polivinile), impiegato per la produzione di tubazioni, pellicole isolanti, porte, finestre, rivestimenti, ecc.;
- il PET (polietilentereftalato), impiegato per bottiglie di bibite ed acqua minerale, per la produzione di fibre sintetiche, ecc.;
- il PS (polistirene, meglio noto come polistirolo), impiegato per produrre vaschette per alimenti, posate, piatti, tappi, ecc.
Sono riciclabili tutti i contenitori che recano le sigle PE, PET e PVC, come: i contenitori per liquidi, bottiglie per bevande, flaconi per prodotti per l'igiene personale e pulizia per la casa, confezioni per alimenti,  polistirolo
espanso degli imballaggi e simili, borse di nylon, plastica in pellicola, ecc.. Non sono riciclabili tutti i contenitori che non recano le sigle PE, PET e PVC.
Le plastiche sono caratterizzate da una lenta degradabilità. Alcuni contenitori in polietilene o in cloruro di polivinile abbandonati nell'ambiente impiegano dai 100 ai 1000 anni per essere degradati. Lo smaltimento della
plastica può essere effettuato attraverso il recupero o il riciclo della stessa, dalla quale è possibile non solo ottenere nuovi prodotti, ma anche energia, calore ed elettricità. Il riciclaggio meccanico prevede la trasformazione
da materia a materia: la plastica non più utilizzata diventa il punto di partenza per nuovi prodotti. Questa tecnica consiste essenzialmente nella rilavorazione termica o meccanica dei rifiuti plastici.
Il riciclaggio chimico prevede il ritorno alla materia prima di base attraverso la trasformazione delle plastiche usate in monomeri di pari qualità di quelli vergini, da utilizzare nuovamente nella produzione. In pratica, i
polimeri delle diverse plastiche vengono scomposti nei rispettivi monomeri, attraverso una "produzione al contrario".
La plastica non raccolta o non riciclata può essere destinata al recupero energetico mediante il processo di termovalorizzazione. Infatti, dopo uno specifico trattamento di selezione e triturazione è possibile ricavare
combustibili alternativi (CDR) utilizzati nei processi industriali (per esempio nei cementifici) e per la produzione di energia termoelettrica.
Il recupero energetico prevede di riutilizzare l'energia contenuta nei rifiuti plastici, che le deriva dal petrolio ed è interamente sfruttabile: la plastica infatti ha un potere calorifico paragonabile a quello del carbone.
La fase della raccolta differenziata è seguita da quella in cui la plastica è trasportata in balle miste agli impianti di selezione e primo trattamento, dove i diversi prodotti vengono separati manualmente o con un sistema
automatico mediante detector. Una volta selezionato, il materiale viene confezionato in balle di prodotto omogeneo e avviato al successivo processo di lavorazione, che consente di ottenere nuove risorse da questi rifiuti.
Nella maggioranza dei casi, nella fase di selezione dei rifiuti, è possibile suddividere le diverse tipologie in modo omogeneo, ottenendo come risultato del riciclo della "materia prima seconda", così chiamata per sottolineare
che le caratteristiche tecniche e chimiche del materiale riciclato sono molto simili a quelle iniziali. Dal riciclo del PET, PVC e PE vengono prodotti: nuovi contenitori, fibre per imbottiture, abbigliamento, moquette, interni per
auto, lastre per imballaggi, ecc.;
In particolare:
- con il PVC riciclato si possono produrre tubi, pluviali, raccordi, ecc.;
- con il PE riciclato si ottengono nuovi contenitori per detersivi, per igiene personale, tappi, pellicole per imballaggi, casalinghi, ecc.;
- con la plastica riciclata eterogenea vengono prodotte panchine, recinzioni, arredi per la città, cartelloni stradali, ecc..
Il settore delle costruzioni utilizza circa un quinto delle materie plastiche prodotte ogni anno. I prodotti impiegati nell’edilizia hanno in genere un ciclo di vita mediamente di 60 anni Si potrebbe quindi affermare che le
plastiche impiegate in tale settore restano immobilizzate per decenni, contribuendo al riciclo con tempi mediamente lunghi. Va considerato comunque che i prodotti plastici derivanti dalle demolizioni e manutenzione
dell’edilizia vengono comunque recuperati mediante  riciclo meccanico (20%) o recupero energetico (36,2%), sottraendo una buona quota alla discarica. L’avvio di numerosi programmi per il recupero e riciclo di manufatti
in materie plastiche, provenienti dal settore edile ed industriale, dovrebbe innalzare le attuali quote percentuali di riciclo dei prodotti plastici. Tra i maggiori prodotti derivanti dal riciclo ed impiegati in edilizia troviamo:
l’arredo urbano, le recinzioni, le pavimentazioni, i segnali stradali, i giochi, ecc..
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ELEMENTO TECNOLOGICO 6.7

 

DESCRIZIONE

 

COMPONENTE 6.7.14

 

IDENTIFICAZIONE

6.7 Elemento tecnologico Plastiche
6.7.14 Componente Tubazioni

CLASSI OMOGENEE

SP.04 Scomposizione spaziale dell'opera Impianti

DESCRIZIONE

Si tratta di tubazioni di smaltimento, in PVC, realizzate con materiale proveniente dal riciclo di materie plastiche,  che provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di accumulo se presenti.

MODALITA' D'USO CORRETTO

I tubi in materiale plastico devono rispondere alle norme specifiche per il tipo di materiale utilizzato per la loro realizzazione.
 

ELEMENTO TECNOLOGICO 13.6

 

IDENTIFICAZIONE

13.6 Elemento tecnologico Impianto di riscaldamento 

ELEMENTI COSTITUENTI

13.6.15 Tubazione in PE-Xc

DESCRIZIONE

L'impianto di riscaldamento è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di creare e mantenere nel sistema edilizio determinate condizioni termiche. Le reti di distribuzione e terminali hanno la funzione di trasportare i
fluidi termovettori, provenienti dalle centrali termiche o dalle caldaie, fino ai terminali di scambio termico con l'ambiente e di controllare e/o regolare il loro funzionamento. A secondo del tipo dell'impianto (a colonne
montanti o a zone) vengono usate tubazioni in acciaio nero senza saldatura (del tipo Mannessman), in rame o in materiale plastico per il primo tipo mentre per l'impianto a zona vengono usate tubazioni in acciaio o in
rame opportunamente isolate (e vengono incluse nel massetto del pavimento). I terminali hanno la funzione di realizzare lo scambio termico tra la rete di distribuzione e l'ambiente in cui sono collocati. I tipi di terminali
sono:
- radiatori costituiti da elementi modulari (realizzati in ghisa, in alluminio o in acciaio) accoppiati tra loro per mezzo di manicotti filettati (nipples) e collegati alle tubazioni di mandata e ritorno;
- piastre radianti realizzate in acciaio o in alluminio;
- pannelli radianti realizzati con serpentine in tubazioni di rame o di materiale plastico (polietilene reticolato) poste nel massetto del pavimento;
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ELEMENTO TECNOLOGICO 13.6

 

DESCRIZIONE

- termoconvettori e ventilconvettori costituiti da uno scambiatore di calore a serpentina alettata in rame posto all'interno di un involucro di lamiera dotato di una apertura (per la ripresa dell'aria) nella parte bassa e una di
mandata nella parte alta;
- unità termoventilanti sono costituite da una batteria di scambio termico in tubi di rame o di alluminio alettati, un ventilatore di tipo assiale ed un contenitore metallico per i collegamenti ai condotti d'aria con i relativi filtri;
- aerotermi che basano il loro funzionamento su meccanismi di convezione forzata;
- sistema di regolazione e controllo. Tutte le tubazioni saranno installate in vista o in appositi cavedi, con giunzioni realizzate mediante pezzi speciali evitando l'impiego di curve a gomito; in ogni caso saranno coibentate,
senza discontinuità, con rivestimento isolante di spessore, conduttività e reazione conformi alle normative vigenti. Nel caso di utilizzazione di radiatori o di piastre radianti per ottimizzare le prestazioni è opportuno che:
- la distanza tra il pavimento e la parte inferiore del radiatore non sia inferiore a 11 cm;
- la distanza tra il retro dei radiatori e la parete a cui sono appesi non sia inferiore a 5 cm;
- la distanza tra la superficie dei radiatori ed eventuali nicchie non sia inferiore a 10 cm.
Nel caso di utilizzazione di termoconvettori prima della installazione dei mobiletti di contenimento dovranno essere poste in opera le batterie radianti ad una distanza da terra di 15 cm leggermente inclinate verso l'alto in
modo da favorire la fuoriuscita dell'aria. Nel caso si utilizzano serpentine radianti a pavimento è opportuno coprire i pannelli coibenti delle serpentine con fogli di polietilene per evitare infiltrazioni della gettata soprastante.

 

COMPONENTE 13.6.15

 

IDENTIFICAZIONE

13.6 Elemento tecnologico Impianto di riscaldamento 
13.6.15 Componente Tubazione in PE-Xc

DESCRIZIONE

Il tubo in polietilene PE-Xc è un prodotto ottenuto dall’abbinamento di tre strati:
- uno strato più interno realizzato in PE-Xc (polietilene ad alta densità reticolato secondo il metodo “C” con raggi di tipo ß) che presenta una superficie estremamente liscia; tale caratteristica consente una drastica
riduzione delle perdite di carico rispetto al tradizionale tubo metallico;
- lo strato intermedio è invece un sottilissimo strato di materiale polimerico (altamente adesivo) che mantiene uniti lo staro esterno e quello interno;
- lo strato più esterno (realizzato in EVOH etileni-vinil-alcool) dello spessore di qualche decina di µm  rende il tubo praticamente impermeabile all’ossigeno eliminando di fatto il problema della corrosione.
Le tubazioni in polietilene reticolato presentano numerosi vantaggi quali:
- assenza di corrosione e riciclabilità 100%;
- resistenza alla fessurazione unita ad elevata elasticità;
- resistenza all'usura;
- resistenza alle sostanze chimiche e alle alte temperature;
- elevata resistenza a compressione.

MODALITA' D'USO CORRETTO

Il prodotto deve essere conforme alla norma EN ISO 15875-2 nonché alla norma DIN 4726 relativamente alle prescrizioni sull’impermeabilità all’ossigeno della
barriera in EVOH e sui raggi minimi di curvatura delle tubazioni. Inoltre il tubo deve rispettare i requisiti imposti dal Decreto del Ministero della Salute N° 174
del 06 Aprile 2004.Il montaggio dei tubi scaldanti deve essere effettuato con l’osservanza delle progettazione che deve essere  eseguita secondo le norme DIN EN
1264 e secondo le seguenti prescrizioni dettate dalle norme DIN 4726:- la posa dei singoli circuiti deve iniziare dal blocco delle mandate del collettore;- i tubi
devono essere tagliati ad angolo retto e devono essere calibrati e smussati;- nel passaggio di pareti, solette o in caso di curvature particolarmente strette utilizzare
idonee guaine protettive (preferire quelle con scanalatura longitudinale);- in caso di utilizzo dei tubi scaldanti del tipo “duo-flex” deve essere mantenuto il raggio
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COMPONENTE 13.6.15

 

MODALITA' D'USO CORRETTO

minimo di curvatura di 5 x d (dove d indica il diametro esterno medio);- in caso di utilizzo dei tubi scaldanti del tipo “tri-o-flex” il raggio minimo di curvatura
può essere di 3 x d se viene impiegata la molla per curvature e 5 x d se quest’ultima non viene impiegata;Inoltre per una corretta posa in opera si devono seguire le
seguenti indicazioni:- in caso di posa a meandri si inizia con la mandata accanto alle pareti esterne dei locali e poi si procede a completare il circuito secondo il
passo previsto in progetto;- in caso di posa a chiocciola il tubo di mandata deve esser posato con passo doppio fino al centro del circuito; quindi, dopo aver
invertito il senso di posa, il tubo di ritorno viene posato tra i due tubi di mandata fino al collettore;- i tubi devono essere posati ad una distanza maggiore di 50 mm
da parti verticali della costruzione e di 200 mm da trombe dell’ascensore, da camini e caminetti e pozzi sia aperti sia chiusi.

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 13.5

 

IDENTIFICAZIONE

13.5 Elemento tecnologico Impianto di climatizzazione 

ELEMENTI COSTITUENTI

13.5.23 Condizionatori ad armadio raffreddati ad acqua

DESCRIZIONE

L'impianto di climatizzazione è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di creare e mantenere nel sistema edilizio determinate condizioni termiche, di umidità e di ventilazione. L'unità tecnologica Impianto di
climatizzazione è generalmente costituita da:
- alimentazione o adduzione avente la funzione di trasportare il combustibile dai serbatoi e/o dalla rete di distribuzione fino ai gruppi termici;
- gruppi termici che trasformano l'energia chimica dei combustibili di alimentazione in energia termica;
- centrali di trattamento fluidi, che hanno la funzione di trasferire l'energia termica prodotta (direttamente o utilizzando gruppi termici) ai fluidi termovettori;
- reti di distribuzione e terminali che trasportano i fluidi termovettori ai vari terminali di scambio termico facenti parte dell'impianto;
- canne di esalazione aventi la funzione di allontanare i fumi di combustione prodotti dai gruppi termici.

 

COMPONENTE 13.5.23

 

IDENTIFICAZIONE

13.5 Elemento tecnologico Impianto di climatizzazione 
13.5.23 Componente Condizionatori ad armadio raffreddati ad acqua

DESCRIZIONE

Il loro campo di potenzialità spazia da 3 kW a 70 kW. Sono formati:
- da uno o più compressori che, in base alla differente potenzialità dell'apparecchio, possono essere ermetici (potenzialità più basse) o semiermetici (potenzialità maggiori) e dotati di motore elettrico a due poli. I
compressori ermetici si installano su tasselli di gomma sintetica, quelli semiermetici su ammortizzatori a molla;
- da un condensatore ad acqua che può essere del tipo di tubo in tubo o del tipo a fascio tubiero;
- da una batteria di scambio termico aria refrigerante ad espansione secca con tubi in rame espansi meccanicamente in alette d'alluminio a piastra continua;
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COMPONENTE 13.5.23

 

DESCRIZIONE

- da un quadretto elettrico in cui sono contenuti fusibili, contattori e pannello di regolazione in vista che può essere provvisto di comandi elettromeccanici o elettronici;
- da una bacinella di raccolta condensa isolata adeguatamente perché collocata sotto la batteria;
- da uno o più ventilatori centrifughi mossi da un unico motore;
- da un mobile di contenimento formato da pannelli realizzati in lamiera verniciata a forno o coperta da film di PVC o, in alternativa, sorretti da un telaio fatto con profilati in lamiera zincata o in alluminio ed isolati
all'interno da un materassino di lana di vetro o di poliuretano espanso a celle chiuse;
- da una griglia di ripresa d'aria a valle della quale è montato un filtro;
- da un circuito frigorifero chiuso tra compressore, condensatore ed evaporatore formato da un silenziatore sulla mandata del compressore e da un filtro disidratatore sulla linea del liquido, seguito da un vetro spia con
indicatore d'umidità incorporato; da un distributore di refrigerante alimentato da una valvola d'espansione e, nei modelli in versione a pompa di calore, da una valvola ad inversione di ciclo e separatore-accumulatore di
liquido.
Questi apparecchi possono esseri forniti dei seguenti accessori:
- presa d'aria esterna per introdurre in ambiente aria di rinnovo fino al 25% della portata d'aria totale dei ventilatori;
- valvola pressostatica per economizzare il consumo dell'acqua;
- batterie di riscaldamento ad acqua calda, a vapore oppure elettriche;
- plenum di mandata se l'unità immette aria direttamente in ambiente;
- scatola di comandi per installazione remota utile se l'apparecchio è posizionato in un luogo difficilmente accessibile.

MODALITA' D'USO CORRETTO

Per l'installazione, oltre ai normali accorgimenti propri delle tecnica impiantistica, è opportuno sottolineare che le tubazioni di collegamento alle batterie di
riscaldamento ad acqua o vapore, o al condensatore dell'unità, non devono trasmettere agli attacchi né forze, né momenti, per questo le tubazioni devono essere
staffate e fornite di giunti di compensazione delle dilatazioni; quando si eseguono i collegamenti alle tubazioni è, inoltre, buona norma evitare di sollecitare a
torsione gli attacchi filettati. Per evitare il trascinamento della condensa da parte del flusso d'aria è utile sifonare in maniera idonea gli scarichi delle bacinelle di
raccolta condensa della batterie. Per le unità raffreddate da acqua non di acquedotto (di pozzo, di fiume, di lago o di mare) è buona norma:- introdurre nel circuito
d'adduzione vasche di decantazione per eliminare la sabbia presente nell'acqua;- verificare che la composizione chimica dell'acqua sia compatibile con i materiali
cui è costruito il condensatore;- installare una valvola pressostatica a valle del condensatore per evitarne lo svuotamento a valvola chiusa, per limitare il consumo
d'acqua.Per le apparecchiature raffreddate con acqua di torre è, inoltre, necessario:- dare un adeguato spurgo alla torre, se necessario anche addolcendo l'acqua di
reintegro se questa superi i 15 gradi francesi;- inserire nel circuito prodotti che evitino la proliferazione delle alghe;- adottare adeguati rimedi per evitare il
congelamento dell'acqua durante la stagione invernale.Le più importanti operazioni di manutenzione da effettuare sono:- cambio dell'olio dei compressori
semiermetici;- verifica annuale del regolare funzionamento dei dispositivi di controllo dei sistemi di sicurezza;- pulizia chimica dei tubi del condensatore da farsi
annualmente o quando i manometri posti sul circuito indichino un'anomala variazione della perdita di carico;- pulizia periodica dei filtri da farsi con una
frequenza che dipende dalla polverosità degli ambienti condizionati;- lavaggio annuale o secondo necessità delle superfici esterne delle batterie evaporanti; questo
lavaggio va fatto con spazzola morbida e soluzione saponata seguito da un risciacquo con acqua corrente;- verifica periodica della tensione e  dello stato d'usura
delle cinghie e dell'eventuale trasmissione;- lubrificazione periodica dei supporti dell'albero del ventilatore.Il costruttore deve:- specificare i circuiti del fluido
frigorigeno, dell'aria e/o del liquido, preferibilmente fornendo i diagrammi dei circuiti, che mostrino ogni unità funzionale, i dispositivi di comando e di sicurezza,
specificandone il tipo;- se l'apparecchio utilizza acqua nel condensatore, specificare il volume di acqua contenuta nella macchina e specificare i materiali di
costruzione degli scambiatori di calore;- specificare il tipo di olio da utilizzare nel compressore.Il costruttore deve specificare in particolare:- le condizioni
ambientali richieste (se gli apparecchi devono essere installati all'esterno o in un involucro a prova di condizioni atmosferiche o in un ambiente riscaldato);- i
requisiti della collocazione fisica, dell'accesso e delle distanze;- i requisiti per i collegamenti elettrici, del liquido, dell'aria e del refrigerante, da realizzare in loco;
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MANUALE D'USO

COMPONENTE 13.5.23

 

MODALITA' D'USO CORRETTO

- la collocazione di dispositivi di segnalazione e di intervento;- le precauzioni di installazione da prendere per assicurare, in particolare: la corretta circolazione dei
fluidi termovettori, il drenaggio dell'acqua, la pulizia delle superfici di scambio di calore, la minimizzazione del rumore, delle vibrazioni o di altri effetti nocivi.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C13.5.23.2 Effettuare un controllo generale dei dispositivi di comando dei condizionatori; in particolare verificare:-il corretto
funzionamento dei dispositivi di comando quali termostato, interruttore, commutatore di velocità; -l'integrità delle
batterie di scambio, delle griglie di ripresa e di mandata.

Termoidraulico
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IV. MANUALE DI MANUTENZIONE



MANUALE DI MANUTENZIONE

ELEMENTO TECNOLOGICO 1.2

 

IDENTIFICAZIONE

1.2 Elemento tecnologico Opere di fondazioni superficiali

ELEMENTI COSTITUENTI

1.2.8 Platee in c.a.

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura

DESCRIZIONE

Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio dal terreno sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre forze esterne.
In particolare si definiscono fondazioni superficiali o fondazioni dirette quella classe di fondazioni realizzate a profondità ridotte rispetto al piano campagna ossia l'approfondimento del piano di posa non è elevato.
Prima di realizzare opere di fondazioni superficiali provvedere ad un accurato studio geologico esteso ad una zona significativamente estesa dei luoghi d'intervento, in relazione al tipo di opera e al contesto geologico in cui
questa si andrà a collocare.
Nel progetto di fondazioni superficiali si deve tenere conto della presenza di sottoservizi e dell’influenza di questi sul comportamento del manufatto. Nel caso di reti idriche e fognarie occorre particolare attenzione ai
possibili inconvenienti derivanti da immissioni o perdite di liquidi nel sottosuolo.
È opportuno che il piano di posa in una fondazione sia tutto allo stesso livello. Ove ciò non sia possibile, le fondazioni adiacenti, appartenenti o non ad un unico manufatto, saranno verificate tenendo conto della reciproca
influenza e della configurazione dei piani di posa. Le fondazioni situate nell’alveo o nelle golene di corsi d’acqua possono essere soggette allo scalzamento e perciò vanno adeguatamente difese e approfondite. Analoga
precauzione deve essere presa nel caso delle opere marittime.

 

COMPONENTE 1.2.8

 

IDENTIFICAZIONE

1.2 Elemento tecnologico Opere di fondazioni superficiali
1.2.8 Componente Platee in c.a.

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura

DESCRIZIONE

Sono fondazioni realizzate con un’unica soletta di base, di idoneo spessore, irrigidita da nervature nelle due direzioni principali così da avere una ripartizione dei carichi sul terreno uniforme, in quanto tutto insieme risulta
notevolmente rigido. La fondazione a platea può essere realizzata anche con una unica soletta di grande spessore, opportunamente armata, o in alternativa con un solettone armato e provvisto di piastre di appoggio in
corrispondenza dei pilastri, per evitare l’effetto di punzonamento dei medesimi sulla soletta.
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 1.2.8

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Cedimenti Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano di
imposta della fondazione.

Deformazioni e spostamenti Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.
Distacchi murari Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti.
Distacco Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di

elementi prefabbricati dalla loro sede.
Esposizione dei ferri di armatura Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione

per l'azione degli agenti atmosferici.
Fessurazioni Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo

spostamento reciproco delle parti.
Lesioni Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano

l'importanza e il tipo.
Non perpendicolarità del fabbricato Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa.
Penetrazione di umidità Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.
Rigonfiamento Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi

lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.
Umidità Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare.
Impiego di materiali non durevoli Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 1.3

 

IDENTIFICAZIONE

1.3 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in c.a.

ELEMENTI COSTITUENTI

1.3.2 Pareti
1.3.4 Setti
1.3.5 Solette
1.3.6 Travi
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MANUALE DI MANUTENZIONE

ELEMENTO TECNOLOGICO 1.3

 

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura

DESCRIZIONE

Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni di varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di
fondazione e quindi al terreno. In particolare le strutture verticali sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti, trasmettendoli verticalmente ad altre parti aventi funzione strutturale e ad
esse collegate. Le strutture in c.a. permettono di realizzare una connessione rigida fra elementi, in funzione della continuità della sezione ottenuta con un getto monolitico.

 

COMPONENTE 1.3.2

 

IDENTIFICAZIONE

1.3 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in c.a.
1.3.2 Componente Pareti

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura

DESCRIZIONE

Le pareti sono elementi architettonici verticali, formati da volumi piani con spessore ridotto rispetto alla lunghezza e alla larghezza. Possono avere andamenti rettilineo e/o con geometrie diverse. In generale le pareti
delimitano confini verticali di ambienti. Inoltre le pareti di un edificio si possono classificare in:
- pareti portanti, che sostengono e scaricano a terra il peso delle costruzioni (in genere quelle perimetrali, che delimitano e separano gli ambienti interni da quelli esterni);
- pareti non portanti (che sostengono soltanto il peso proprio).

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Scheggiature Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.
Spalling Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte

temperature nei calcestruzzi.
Impiego di materiali non durevoli Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.
Alveolizzazione Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso

interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa
essenzialmente in profondità con andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura.

Cavillature superfici Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.
Corrosione Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 1.3.2

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).
Deformazioni e spostamenti Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.
Disgregazione Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.
Distacco Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di

elementi prefabbricati dalla loro sede.
Efflorescenze Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso,

sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno
del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di
criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Erosione superficiale Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di
degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause
meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Esfoliazione Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli
fra loro, generalmente causata dagli effetti del gelo.

Esposizione dei ferri di armatura Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a
fenomeni di corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici.

Fessurazioni Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore
del manufatto dovute a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi.

Lesioni Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento,
l'ampiezza ne caratterizzano l'importanza e il tipo.

Mancanza Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.
Penetrazione di umidità Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.
Polverizzazione Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.
Rigonfiamento Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi

lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.
 

COMPONENTE 1.3.4

 

IDENTIFICAZIONE

1.3 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in c.a.
1.3.4 Componente Setti
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 1.3.4

 

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura

DESCRIZIONE

Si tratta di elementi verticali, come pareti in cemento armato, che possono dividere una struttura in più parti, fungendo da diaframma, che per la loro massa e la loro elevata inerzia svolgono la funzione di contrastare le
forze sismiche orizzontali (ad esempio i setti dei vanoscala, degli ascensori, ecc.).

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Alveolizzazione Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso
interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa
essenzialmente in profondità con andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura.

Cavillature superfici Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.
Corrosione Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze

presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).
Deformazioni e spostamenti Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.
Disgregazione Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.
Distacco Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di

elementi prefabbricati dalla loro sede.
Efflorescenze Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso,

sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno
del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di
criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Erosione superficiale Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di
degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause
meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Esfoliazione Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli
fra loro, generalmente causata dagli effetti del gelo.

Esposizione dei ferri di armatura Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a
fenomeni di corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici.

Fessurazioni Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore
del manufatto dovute a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi.
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 1.3.4

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Lesioni Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento,
l'ampiezza ne caratterizzano l'importanza e il tipo.

Mancanza Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.
Penetrazione di umidità Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.
Polverizzazione Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.
Rigonfiamento Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi

lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.
Scheggiature Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.
Spalling Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte

temperature nei calcestruzzi.
Impiego di materiali non durevoli Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C1.3.4.1 Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare eventuali dissesti strutturali anche
con l'ausilio di indagini strumentali in situ.

Tecnici di livello 
superiore

C1.3.4.3 Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano
la normale configurazione.

Tecnici di livello 
superiore

C1.3.4.4 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizati da una durabilità
elevata.

Tecnici di livello 
superiore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I1.3.4.2 Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle
cause del difetto accertato.

Specializzati vari
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 1.3.5

 

IDENTIFICAZIONE

1.3 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in c.a.
1.3.5 Componente Solette

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura

DESCRIZIONE

Si tratta di elementi orizzontali e inclinati interamente in cemento armato. Offrono un'ottima resistenza alle alte temperature ed inoltre sono capaci di sopportare carichi elevati anche per luci notevoli. Pertanto trovano
maggiormente il loro impiego negli edifici industriali, depositi, ecc. ed in quei locali dove sono previsti forti carichi accidentali (superiori ai 600 kg/m2). Possono essere utilizzati sia su strutture di pilastri e travi anch'essi in
c.a. che su murature ordinarie.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Alveolizzazione Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso
interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa
essenzialmente in profondità con andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura.

Cavillature superfici Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.
Corrosione Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze

presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).
Deformazioni e spostamenti Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.
Disgregazione Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.
Distacco Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di

elementi prefabbricati dalla loro sede.
Efflorescenze Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso,

sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno
del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di
criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Erosione superficiale Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di
degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause
meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Esfoliazione Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli
fra loro, generalmente causata dagli effetti del gelo.

Esposizione dei ferri di armatura Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 1.3.5

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

fenomeni di corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici.
Fessurazioni Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore

del manufatto dovute a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi.
Lesioni Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento,

l'ampiezza ne caratterizzano l'importanza e il tipo.
Mancanza Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.
Penetrazione di umidità Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.
Polverizzazione Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.
Rigonfiamento Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi

lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.
Scheggiature Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.
Spalling Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte

temperature nei calcestruzzi.
Impiego di materiali non durevoli Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C1.3.5.2 Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare eventuali dissesti strutturali anche
con l'ausilio di indagini strumentali in situ.

Tecnici di livello 
superiore

C1.3.5.3 Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano
la normale configurazione.

Tecnici di livello 
superiore

C1.3.5.4 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizati da una durabilità
elevata.

Tecnici di livello 
superiore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I1.3.5.1 Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle
cause del difetto accertato.

Specializzati vari
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 1.3.6

 

IDENTIFICAZIONE

1.3 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in c.a.
1.3.6 Componente Travi

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura

DESCRIZIONE

Le travi sono elementi strutturali, che si pongono in opera in posizione orizzontale o inclinata per sostenere il peso delle strutture sovrastanti, con una dimensione predominante che trasferiscono, le sollecitazioni di tipo
trasversale al proprio asse geometrico, lungo tale asse, dalle sezioni investite dal carico fino ai vincoli, garantendo l'equilibrio esterno delle travi in modo da  assicurare il contesto circostante. Le travi in cemento armato
utilizzano le caratteristiche meccaniche del materiale in modo ottimale resistendo alle azioni di compressione con il conglomerato cementizio ed in minima parte con l'armatura compressa ed alle azioni di trazione con
l'acciaio teso. Le travi si possono classificare in funzione delle altezze rapportate alle luci, differenziandole in alte, normali, in spessore ed estradossate, a secondo del rapporto h/l e della larghezza.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Alveolizzazione Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso
interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa
essenzialmente in profondità con andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura.

Cavillature superficiali Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.
Corrosione Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze

presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).
Deformazioni e spostamenti Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.
Disgregazione Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.
Distacco Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di

elementi prefabbricati dalla loro sede.
Efflorescenze Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso,

sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno
del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di
criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Erosione superficiale Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di
degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause
meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Esfoliazione Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli
fra loro, generalmente causata dagli effetti del gelo.
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 1.3.6

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Esposizione dei ferri di armatura Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a
fenomeni di corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici.

Fessurazioni Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore
del manufatto dovute a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi.

Lesioni Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento,
l'ampiezza ne caratterizzano l'importanza e il tipo.

Mancanza Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.
Penetrazione di umidità Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.
Polverizzazione Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.
Rigonfiamento Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi

lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.
Scheggiature Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.
Spalling Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte

temperature nei calcestruzzi.
Impiego di materiali non durevoli Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C1.3.6.2 Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare eventuali dissesti strutturali anche
con l'ausilio di indagini strumentali in situ.

Tecnici di livello 
superiore

C1.3.6.3 Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano
la normale configurazione.

Tecnici di livello 
superiore

C1.3.6.4 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizati da una durabilità
elevata.

Tecnici di livello 
superiore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I1.3.6.1 Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle
cause del difetto accertato.

Specializzati vari
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MANUALE DI MANUTENZIONE

ELEMENTO TECNOLOGICO 1.11

 

IDENTIFICAZIONE

1.11 Elemento tecnologico Solai

ELEMENTI COSTITUENTI

1.11.30 Solai in c.a.

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura

DESCRIZIONE

I solai rappresentano il limite di separazione tra gli elementi spaziali di un piano e quelli del piano successivo. Dal punto di vista strutturale i solai devono assolvere alle funzioni di sostegno del peso proprio e dei carichi
accidentali e la funzione di collegamento delle pareti perimetrali. Inoltre debbono assicurare: una coibenza acustica soddisfacente, assicurare una buona coibenza termica e avere una adeguata resistenza. Una
classificazione dei numerosi solai può essere fatta in base al loro funzionamento statico o in base ai materiali che li costituiscono.
Ai solai, oltre al compito di garantire la resistenza ai carichi verticali, è richiesta anche rigidezza nel proprio piano al fine di distribuire correttamente le azioni orizzontali tra le strutture verticali. Il progettista deve verificare
che le caratteristiche dei materiali, delle sezioni resistenti nonché i rapporti dimensionali tra le varie parti siano coerenti con tali aspettative. A tale scopo deve verificare che:
- le deformazioni risultino compatibili con le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi costruttivi ed impiantistici ad esso collegati;
- vi sia, in base alle resistenze meccaniche dei materiali, un rapporto adeguato tra la sezione delle armature di acciaio, la larghezza delle nervature in conglomerato cementizio, il loro interasse e lo spessore della soletta di
completamento in modo che sia assicurata la rigidezza nel piano e che sia evitato il pericolo di effetti secondari indesiderati.

 

COMPONENTE 1.11.30

 

IDENTIFICAZIONE

1.11 Elemento tecnologico Solai
1.11.30 Componente Solai in c.a.

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura

DESCRIZIONE

Si tratta di solai interamente in cemento armato ad esclusione di quelli misti in cui pur derivando dal c.a. il cemento non sempre assume funzione portante. Si tratta di solai che offrono un'ottima resistenza alle alte
temperature ed inoltre sono capaci di sopportare carichi elevati anche per luci notevoli. Pertanto trovano maggiormente il loro impiego negli edifici industriali, depositi, ecc. ed in quei locali dove sono previsti forti carichi
accidentali (superiori ai 600 kg/m2). Possono essere utilizzati sia su strutture di pilastri e travi anch'essi in c.a. che su murature ordinarie.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Avvallamenti o pendenze anomale dei pavimenti Le pavimentazioni presentano zone con avvallamenti e pendenze anomale che ne pregiudicano la planarità. Nei
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 1.11.30

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

casi più gravi sono indicatori di dissesti statici e di probabile collasso strutturale.
Deformazioni e spostamenti Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.
Disgregazione Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.
Distacco Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di

elementi prefabbricati dalla loro sede.
Esposizione dei ferri di armatura Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione

per l'azione degli agenti atmosferici.
Fessurazioni Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore

del manufatto.
Lesioni Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano

l'importanza e il tipo.
Mancanza Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.
Penetrazione di umidità Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.
Impiego di materiali non durevoli Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C1.11.30.2 Controllo delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di
dissesto e/o cedimenti strutturali (fessurazioni, lesioni, ecc.).

Tecnici di livello 
superiore

C1.11.30.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato grado
di riciclabilità.

Tecnici di livello 
superiore

C1.11.30.4 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizati da una durabilità
elevata.

Tecnici di livello 
superiore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I1.11.30.1 Consolidamento del solaio in seguito ad eventi straordinari (dissesti, cedimenti) o a cambiamenti architettonici di
destinazione o dei sovraccarichi.

Specializzati vari
Tecnici di livello 
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 1.11.30

 

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

superiore
I1.11.30.5 Ripresa puntuale delle fessurazioni e rigonfiamenti localizzati nei rivestimenti. Muratore

I1.11.30.7 Sostituzione della barriera al vapore Specializzati vari

I1.11.30.8 Sostituzione della coibentazione. Muratore

 

COMPONENTE 8.3.53

 

IDENTIFICAZIONE

8.3.53 Componente Vespai orizzontali

CLASSI OMOGENEE

SP.02 Scomposizione spaziale dell'opera Coibentazioni - impermeabilizzazioni

DESCRIZIONE

I vespai orizzontali hanno lo scopo di proteggere dall’umidità proveniente dal basso i pavimenti poggiati su terra attraverso l’interposizione di uno strato intermedio e ventilato mediante il riempimento con materiale non
assorbente. In particolare vengono utilizzate per il risanamento di pavimenti su terra contro le infiltrazioni provenienti dal basso.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Infiltrazioni Infiltrazioni di acque provenienti dagli strati inferiori.
Mancanza Mancanza o interruzione di materiale negli strati intermedi.
Ventilazione insufficiente Ventilazione insufficiente degli strati intermedi.
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C8.3.53.2 Controllare lo stato generale delle pavimentazioni e l'integrità degli strati intermedi. Specializzati vari

C8.3.53.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato grado
di riciclabilità.

Tecnici di livello 
superiore
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 8.3.53

 

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I8.3.53.1 Ripristino dei materiali interessanti gli strati intermedi con altri di caratteristiche analoghe. Ripristino della corretta
ventilazione mediante il corretto riempimento del materiale non assorbente.

Specializzati vari

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 3.2.8

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.8 Elemento tecnologico Pavimentazioni interne

ELEMENTI COSTITUENTI

3.2.8.22 Rivestimenti in gomma pvc e linoleum
7.2.26 Strisce adesive per lo scollegamento perimetrale tra massetto e parete

DESCRIZIONE

Le pavimentazioni fanno parte delle partizioni interne orizzontali e ne costituiscono l'ultimo strato funzionale. In base alla morfologia del rivestimento possono suddividersi in continue (se non sono nel loro complesso
determinabili sia morfologicamente che dimensionalmente) e discontinue (quelle costituite da elementi con dimensioni e morfologia ben precise). La loro funzione, oltre a quella protettiva, è quella di permettere il transito
ai fruitori dell'organismo edilizio e la relativa resistenza ai carichi. Importante è che la superficie finale dovrà risultare perfettamente piana con tolleranze diverse a secondo del tipo di rivestimento e della destinazione d'uso
degli ambienti. Gli spessori variano in funzione al traffico previsto in superficie. La scelta degli elementi, il materiale, la posa, il giunto, le fughe, gli spessori, l'isolamento, le malte, i collanti, gli impasti ed i fissaggi variano
in funzione degli ambienti e del loro impiego. Le pavimentazioni interne possono essere di tipo:
- cementizio;
- lapideo;
- resinoso;
- resiliente;
- tessile;
- ceramico;
- lapideo di cava;
- lapideo in conglomerato;
- ligneo.

 

COMPONENTE 3.2.8.22

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.8 Elemento tecnologico Pavimentazioni interne
3.2.8.22 Componente Rivestimenti in gomma pvc e linoleum
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 3.2.8.22

 

CLASSI OMOGENEE

SP.03 Scomposizione spaziale dell'opera Finiture

DESCRIZIONE

I rivestimenti in gomma pvc e linoleum sono particolarmente adatti negli edifici con lunghe percorrenze come centri commerciali, scuole, ospedali, industrie, ecc.. Tra le principali caratteristiche si evidenziano: la posa
rapida e semplice, assenza di giunti, forte resistenza all'usura, l'abbattimento acustico, la sicurezza alla formazione delle scariche statiche e la sicurezza in caso di urti. Il legante di base per la produzione dei rivestimenti
per pavimenti in linoleum è costituito da una pellicola definita cemento, che viene prodotta sfruttando un fenomeno naturale: l’ossidazione dell’olio di lino. In virtù della sua composizione può essere classificato come
prodotto riciclabile e quindi ecologico. I diversi prodotti presenti sul mercato restituiscono un ampia gamma di colori, lo rendono un pavimento sempre moderno e versatile. La forte resistenza all'usura fa si che il prodotto
può essere lavato e trattato con sostanze disinfettanti, ed è per queste motivazioni che viene maggiormente impiegato negli ospedali, cinema, locali ascensori, ecc..

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Alterazione cromatica Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore.
Bolle Alterazione della superficie del rivestimento caratterizzata dalla presenza di bolle dovute ad errori di posa

congiuntamente alla mancata adesione del rivestimento in alcune parti.
Degrado sigillante Distacco e perdita di elasticità dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti.
Deposito superficiale Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco

aderente alla superficie del rivestimento.
Disgregazione Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.
Distacco Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di

elementi prefabbricati dalla loro sede.
Erosione superficiale Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di

degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause
meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Fessurazioni Presenza di discontinuità nel materiale con distacchi macroscopici delle parti.
Macchie Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.
Mancanza Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.
Perdita di elementi Perdita di elementi e parti del rivestimento.
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.
Assenza di etichettatura ecologica Impiego di prodotti nelle fasi manutentive privi di etichettatura ecologica.
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 3.2.8.22

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.2.8.22.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato grado
di riciclabilità.

Tecnici di livello 
superiore

C3.2.8.22.5 Verificare che i prodotti utilizzati nelle fasi manutentive siano dotati di etichetatura ecologica. Tecnici di livello 
superiore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.2.8.22.2 Pulizia delle parti superficiali, rimozione di macchie, depositi e sporco mediante spazzolatura e lavaggio con acqua
e soluzioni adatte al tipo di rivestimento.

Specializzati vari

I3.2.8.22.4 Ripristino degli strati protettivi, previa accurata pulizia delle superfici, con soluzioni chimiche appropriate che non
alterino le caratteristiche fisico-chimiche dei materiale ed in particolare di quelle visive cromatiche.

Specializzati vari

I3.2.8.22.6 Sostituzione degli elementi usurati o rotti con altri analoghi previa rimozione delle parti deteriorate e relativa
preparazione del fondo.

Specializzati vari

 

COMPONENTE 7.2.26

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.8 Elemento tecnologico Pavimentazioni interne
7.2.26 Componente Strisce adesive per lo scollegamento perimetrale tra massetto e parete

CLASSI OMOGENEE

SP.02 Scomposizione spaziale dell'opera Coibentazioni - impermeabilizzazioni

DESCRIZIONE

Si tratta di strisce antivibranti ad L in polietilene reticolato espanso a cellule chiuse da utilizzare per lo scollegamento perimetrale dei massetti. Sono composte da due fasce di spessore e colore diversi: la parte grigia dello
spessore di mm 6 va applicata in verticale, mentre quella azzurra va posta in orizzontale. Utilizzate la realizzazione di pavimenti galleggianti ed evita il risvolto del manto anticalpestio.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Ponti acustici Posa in opera dei materiali non corretta tale da creare l'insorgenza di ponti acustici che rappresentano le vie
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 7.2.26

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

preferenziali che il rumore percorre nel collegare  due ambienti diversi. Il rumore percorre tali vie per oltrepassare
agevolmente pareti e solai che dividono gli altri ambienti e dal mondo esterno.

Distacco Disgregazione e distacco di parti  del materiale lungo le superfici.
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C7.2.26.2 Controllo del confort acustico degli ambienti e verifica dei parametri normati mediante l'utilizzo di strumentazione
idonea.

Tecnico antincendio

C7.2.26.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato grado
di riciclabilità.

Tecnici di livello 
superiore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I7.2.26.1 Correzione acustica degli ambienti, secondo parametri normati, mediante soluzioni idonee per il ripristino del
confort acustico.

Tecnico isolamento 
acustico e termico

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 13.3

 

IDENTIFICAZIONE

13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico 

ELEMENTI COSTITUENTI

13.3.3 Canalizzazioni in PVC
13.3.10 Interruttori
13.3.14 Prese e spine

DESCRIZIONE

L'impianto elettrico, nel caso di edifici per civili abitazioni, ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. Per potenze non superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante
un gruppo di misura; da quest'ultimo parte una linea primaria che alimenta i vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere sezionata (nel caso di edifici per civili abitazioni)
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MANUALE DI MANUTENZIONE

ELEMENTO TECNOLOGICO 13.3

 

DESCRIZIONE

in modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione principale dell'energia avviene con
cavi posizionati in apposite canalette; la distribuzione secondaria avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu per il neutro, il marrone-grigio
per la fase). L'impianto deve essere progettato secondo le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata protezione.

 

COMPONENTE 13.3.3

 

IDENTIFICAZIONE

13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico 
13.3.3 Componente Canalizzazioni in PVC

CLASSI OMOGENEE

SP.04 Scomposizione spaziale dell'opera Impianti

DESCRIZIONE

Le "canalette" sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici; sono generalmente realizzate in PVC e devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI (dovranno essere dotate di
marchio di qualità o certificate secondo le disposizioni di legge).

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Deformazione Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi per fenomeni di ritiro quali imbarcamento,
svergolamento, ondulazione.

Fessurazione Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.
Fratturazione Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti.
Mancanza certificazione ecologica Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.
Non planarità Uno o più elementi  possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C13.3.3.1 Controllo dello stato generale e dell'integrità dei contenitori a vista, dei coperchi delle cassette e delle scatole di
passaggio.

Elettricista

C13.3.3.3 Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro
utilizzo non comporti emissioni nocive.

Elettricista
Specializzati vari
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 13.3.3

 

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I13.3.3.2 Riposizionare gli elementi in caso di sconnessioni. Elettricista

I13.3.3.4 Ripristinare il previsto grado di protezione che non deve mai essere inferiore a quello previsto dalla normativa
vigente.

Elettricista

 

COMPONENTE 13.3.10

 

IDENTIFICAZIONE

13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico 
13.3.10 Componente Interruttori

CLASSI OMOGENEE

SP.04 Scomposizione spaziale dell'opera Impianti

DESCRIZIONE

Gli interruttori generalmente utilizzati sono del tipo ad interruzione in esafluoruro di zolfo con pressione relativa del SF6 di primo riempimento a 20 °C uguale a 0,5 bar. Gli interruttori possono essere dotati dei seguenti
accessori:
- comando a motore carica molle;
- sganciatore di apertura;
- sganciatore di chiusura;
- contamanovre meccanico;
- contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Anomalie dei contatti ausiliari Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.
Anomalie delle molle Difetti di funzionamento delle molle.
Anomalie degli sganciatori Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.
Corto circuiti Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.
Difetti agli interruttori Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle

connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa.
Difetti di taratura Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 13.3.10

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Disconnessione dell'alimentazione Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di
corto circuito imprevisto.

Mancanza certificazione ecologica Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.
Surriscaldamento Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle

masse metalliche.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C13.3.10.2 Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette. Verificare che
ci sia un buon livello di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è IP54) onde evitare
corto circuiti.

Elettricista

C13.3.10.3 Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle indicate dal produttore e che siano
idonee all'utilizzo.

Generico

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I13.3.10.1 Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti degli interruttori quali placchette, coperchi, telai
porta frutti, apparecchi di protezione e di comando.

Elettricista

 

COMPONENTE 13.3.14

 

IDENTIFICAZIONE

13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico 
13.3.14 Componente Prese e spine

CLASSI OMOGENEE

SP.04 Scomposizione spaziale dell'opera Impianti
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 13.3.14

 

DESCRIZIONE

Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie apparecchiature alle quali sono collegati l'energia elettrica proveniente dalla linea principale di adduzione. Sono generalmente sistemate in
appositi spazi ricavati nelle pareti o a pavimento (cassette).

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Anomalie di funzionamento Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche.
Corto circuiti Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.
Disconnessione dell'alimentazione Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di

corto circuito imprevisto.
Mancanza certificazione ecologica Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.
Surriscaldamento Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle

masse metalliche.
Campi elettromagnetici Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C13.3.14.1 Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette. Verificare che
ci sia un buon livello di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è IP54) onde evitare
corto circuiti.

Elettricista

C13.3.14.3 Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle indicate dal produttore e che siano
idonee all'utilizzo.

Generico

C13.3.14.4 Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico. Elettricista

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I13.3.14.2 Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti di prese e spine quali placchette, coperchi, telai
porta frutti, apparecchi di protezione e di comando.

Elettricista
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MANUALE DI MANUTENZIONE

ELEMENTO TECNOLOGICO 3.2.1

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.1 Elemento tecnologico Pareti interne

ELEMENTI COSTITUENTI

3.2.1.2 Lastre di cartongesso
3.2.1.14 Tramezzi in laterizio
8.3.22 Murature in laterizio

DESCRIZIONE

Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di dividere, conformare ed articolare gli spazi interni dell'organismo edilizio.

 

COMPONENTE 3.2.1.2

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.1 Elemento tecnologico Pareti interne
3.2.1.2 Componente Lastre di cartongesso

CLASSI OMOGENEE

SP.03 Scomposizione spaziale dell'opera Finiture

DESCRIZIONE

le lastre di cartongesso sono realizzate con materiale costituito da uno strato di gesso di cava racchiuso fra due fogli di cartone speciale resistente ed aderente. Il mercato offre vari prodotti diversi per tipologia. Gli
elementi di cui è composto sono estremamente naturali tanto da renderlo un prodotto ecologico, che bene si inserisce nelle nuove esigenze di costruzione. Le lastre di cartongesso sono create per soddisfare qualsiasi tipo
di soluzione, le troviamo di tipo standard per la realizzazione normale, di tipo ad alta flessibilità per la realizzazione delle superfici curve, di tipo antifuoco trattate con vermiculite o cartoni ignifughi classificate in Classe 1 o
0 di reazione al fuoco, di tipo idrofugo con elevata resistenza all'umidità o al vapore acqueo, di tipo fonoisolante o ad alta resistenza termica che, accoppiate a pannello isolante in fibre o polistirene estruso, permettono di
creare delle contropareti di tamponamento che risolvono i problemi di condensa o umidità, migliorando notevolmente le condizioni climatiche dell'ambiente. Le lastre vengono fissate con viti autofilettanti a strutture
metalliche in lamiera di acciaio zincato, o nel caso delle contropareti, fissate direttamente sulla parete esistente con colla e tasselli, le giunzioni sono sigillate e rasate con apposito stucco e banda.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Decolorazione Alterazione cromatica della superficie.
Disgregazione Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.
Distacco Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di

elementi prefabbricati dalla loro sede.
Efflorescenze Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso,
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 3.2.1.2

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno
del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di
criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Erosione superficiale Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di
degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause
meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Esfoliazione Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli
fra loro, generalmente causata dagli effetti del gelo.

Fessurazioni Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore
del manufatto.

Macchie Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.
Mancanza Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.
Penetrazione di umidità Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.
Polverizzazione Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.2.1.2.4 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato grado
di riciclabilità.

Tecnici di livello 
superiore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.2.1.2.3 Riparazione di eventuali fessurazioni o crepe mediante la chiusura delle stesse con gesso. Riparazione e
rifacimento dei rivestimenti.

Muratore
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 3.2.1.14

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.1 Elemento tecnologico Pareti interne
3.2.1.14 Componente Tramezzi in laterizio

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura

DESCRIZIONE

Si tratta di pareti costituenti le partizioni interne verticali, realizzate mediante elementi forati di laterizio di spessore variabile ( 8-12 cm) legati con malta idraulica per muratura con giunti con andamento regolare con uno
spessore di circa 6 mm. Le murature sono eseguite con elementi interi, posati a livello, e con giunti sfalsati rispetto ai sottostanti.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Decolorazione Alterazione cromatica della superficie
Disgregazione Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.
Distacco Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di

elementi prefabbricati dalla loro sede.
Efflorescenze Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso,

sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno
del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di
criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Erosione superficiale Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di
degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause
meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Esfoliazione Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli
fra loro, generalmente causata dagli effetti del gelo.

Fessurazioni Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore
del manufatto.

Macchie e graffiti Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.
Mancanza Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.
Penetrazione di umidità Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.
Polverizzazione Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.
Rigonfiamento Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi

lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 3.2.1.14

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Scheggiature Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.
Assenza di etichettatura ecologica Impiego di prodotti nelle fasi manutentive privi di etichettatura ecologica.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.2.1.14.4 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato grado
di riciclabilità.

Tecnici di livello 
superiore

C3.2.1.14.5 Verificare che i prodotti utilizzati nelle fasi manutentive siano dotati di etichetatura ecologica. Tecnici di livello 
superiore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.2.1.14.3 Riparazione di eventuali fessurazioni o crepe mediante la chiusura delle stesse con malta. Riparazione e
rifacimento dei rivestimenti.

Muratore

 

COMPONENTE 8.3.22

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.1 Elemento tecnologico Pareti interne
8.3.22 Componente Murature in laterizio

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura

DESCRIZIONE

Si tratta di murature realizzate in mattoni faccia a vista disposti in modi diversi.
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 8.3.22

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Alveolizzazione Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso
interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa
essenzialmente in profondità con andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura.

Assenza di malta Assenza di malta nei giunti di muratura.
Crosta Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.
Decolorazione Alterazione cromatica della superficie.
Deposito superficiale Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco

aderente alla superficie del rivestimento.
Disgregazione Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.
Distacco Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di

elementi prefabbricati dalla loro sede.
Efflorescenze Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso,

sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno
del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di
criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Erosione superficiale Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di
degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause
meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Esfoliazione Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli
fra loro, generalmente causata dagli effetti del gelo.

Fessurazioni Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore
del manufatto.

Macchie e graffiti Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.
Mancanza Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.
Patina biologica Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per

lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere,
terriccio.

Penetrazione di umidità Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.
Pitting Degradazione puntiforme che si manifesta attraverso la formazione di fori ciechi, numerosi e ravvicinati. I fori

hanno forma tendenzialmente cilindrica con diametro massimo di pochi millimetri.
Polverizzazione Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 8.3.22

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Presenza di vegetazione Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.
Rigonfiamento Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi

lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.
Assenza dei caratteri tipologici locali Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C8.3.22.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato grado
di riciclabilità.

Tecnici di livello 
superiore

C8.3.22.5 Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati materiali e tecnologie che non vadano ad
alterare il contesto dei caratteri tipologici locali.

Restauratore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I8.3.22.1 Pulizia della facciata e reintegro dei giunti.In particolare:- rimuovere manualmente eventuali elementi vegetali
infestanti;- in caso di patina biologica rimuovere i depositi organici ed i muschi mediante cicli di lavaggio con
acqua e spazzole di saggina;- in caso di fenomeni di disgregazione per fenomeni di efflorescenza provvedere al
consolidamento delle superfici murarie mediante l'impiego di prodotti riaggreganti aventi base di acido siliceo
con applicazione a pennello;- in caso di assenza di malta nei giunti provvedere ad applicare prodotti consolidanti
mediante stilatura con malta di grassello di calce, additivi polimerici e sabbia;

Muratore

I8.3.22.4 Sostituzione degli elementi usurati o rovinati con elementi analoghi di caratteristiche fisiche, cromatiche e
dimensionali rispetto a quelli esistenti con il metodo del "cuci e scuci".

Muratore

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 3.1.5

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.5 Elemento tecnologico Infissi esterni
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MANUALE DI MANUTENZIONE

ELEMENTO TECNOLOGICO 3.1.5

 

ELEMENTI COSTITUENTI

3.1.5.11 Serramenti in alluminio

DESCRIZIONE

Gli infissi esterni fanno parte del sistema chiusura del sistema tecnologico. Il loro scopo è quello di soddisfare i requisiti di benessere quindi di permettere l'illuminazione e la ventilazione naturale degli ambienti, garantendo
inoltre le prestazioni di isolamento termico-acustico. Gli infissi offrono un'ampia gamma di tipologie diverse sia per materiale che per tipo di apertura.

 

COMPONENTE 3.1.5.11

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.5 Elemento tecnologico Infissi esterni
3.1.5.11 Componente Serramenti in alluminio

CLASSI OMOGENEE

SP.05 Scomposizione spaziale dell'opera Serramenti

DESCRIZIONE

Si tratta di serramenti i cui profili sono ottenuti per estrusione. L'unione dei profili avviene meccanicamente con squadrette interne in alluminio o acciaio zincato. Le colorazioni diverse avvengono per elettrocolorazione.
Particolare attenzione va posta nell'accostamento fra i diversi materiali; infatti il contatto fra diversi metalli può creare potenziali elettrici in occasione di agenti atmosferici con conseguente corrosione galvanica del metallo
a potenziale elettrico minore. Rispetto agli infissi in legno hanno una minore manutenzione.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Alterazione cromatica Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta,
chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle
condizioni.

Bolla Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessive temperatura.
Condensa superficiale Formazione di condensa sulle superfici interne dei telai in prossimità di ponti termici.
Corrosione Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno,

acqua, anidride carbonica, ecc.).
Deformazione Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali

imbarcamento, svergolamento, ondulazione.
Degrado degli organi di manovra Degrado degli organi di manovra a causa di processi di ossidazione delle parti metalliche ed in particolare di quelle

di manovra. Deformazione e relativa difficoltà di movimentazione degli organi di apertura-chiusura.
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 3.1.5.11

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Degrado delle guarnizioni Distacchi delle guarnizioni, perdita di elasticità e loro fessurazione.
Deposito superficiale Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc. di

spessore variabile, poco coerente e poco aderente al materiale sottostante.
Frantumazione Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche.
Macchie Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.
Non ortogonalità La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione

periodica dei fissaggi.
Perdita di materiale Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.
Perdita trasparenza Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni.
Rottura degli organi di manovra Rottura degli elementi di manovra con distacco dalle sedi originarie di maniglie, cerniere, aste, ed altri

meccanismi.
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.
Impiego di materiali non durevoli Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.
Illuminazione naturale non idonea Illuminazione naturale non idonea rispetto agli standard normativi.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.5.11.5 Controllo dell'efficacia delle guarnizioni. Controllo dell'adesione delle guarnizioni ai profili di contatto dei telai.
Controllo del corretto inserimento nelle proprie sedi delle guarnizioni. Controllo dell'elasticità delle guarnizioni.

Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

C3.1.5.11.15 Controllo funzionalità degli organi di manovra e delle parti in vista. Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

C3.1.5.11.19 Controllo delle asole di drenaggio e del sistema di drenaggio. Controllo dell'ortogonalità dei telai. Controllo del
fissaggio del telaio al vano ed al controtelaio al muro e dei blocchetti di regolazione.

Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

C3.1.5.11.21 Controllo dell'ortogonalità dell'anta e dei cavallotti di unione dei profilati dell'anta. Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

C3.1.5.11.25 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato grado
di riciclabilità.

Tecnici di livello 
superiore

C3.1.5.11.27 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizati da una durabilità
elevata.

Tecnici di livello 
superiore

C3.1.5.11.30 Controllare il livello idoneo di iluminazione naturale secondo gli standard normativi. Tecnici di livello 
superiore
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COMPONENTE 3.1.5.11

 

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.1.5.11.22 Regolazione e riposizionamento delle guarnizioni di tenuta. Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

I3.1.5.11.23 Regolazione delle cerniere e della perfetta chiusura dell'anta col telaio fisso. Riposizionamento tramite scorrimento
nelle apposite sedi delle cerniere.

Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

I3.1.5.11.26 Regolazione di ortogonalità del telaio fisso tramite cacciavite sui blocchetti di regolazione e relativo fissaggio. La
verifica dell'ortogonalità sarà effettuata mediante l'impiego di livella torica.

Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

I3.1.5.11.28 Ripristino fissaggi dei telai al vano e al controtelaio al muro e riattivazione del fissaggio dei blocchetti di
regolazione e fissaggio tramite cacciavite.

Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

I3.1.5.11.29 Ripristino dell'ortogonalità delle ante e fissaggio dei cavallotti di unione dei profilati dell'anta. Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

I3.1.5.11.32 Sostituzione dei frangisole impacchettabili con elementi analoghi. Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

I3.1.5.11.33 Sostituzione dell'infisso e del controtelaio mediante smontaggio e posa del nuovo serramento mediante l'impiego di
tecniche di fissaggio, di regolazione e sigillature specifiche al tipo di infisso.

Serramentista (Metalli 
e materie plastiche)

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 3.2.4

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.4 Elemento tecnologico Controsoffitti

ELEMENTI COSTITUENTI

3.2.4.3 Controsoffitti in cartongesso

DESCRIZIONE

I controsoffitti sono sistemi di finiture tecniche in elementi modulari leggeri. Essi possono essere direttamente fissati al solaio o appesi ad esso tramite elementi di sostegno. Essi hanno inoltre la funzione di controllare la
definizione morfologica degli ambienti attraverso la possibilità di progettare altezze e volumi e talvolta di nascondere la distribuzione di impianti tecnologici nonché da contribuire all'isolamento acustico degli ambienti. Gli
strati funzionali dei controsoffitti possono essere composti da vari elementi i materiali diversi quali:
- pannelli (fibra, fibra a matrice cementizia, fibra minerale ceramizzato, fibra rinforzato, gesso, gesso fibrorinforzato,  gesso rivestito, profilati in lamierino d'acciaio, stampati in alluminio, legno, PVC);
- doghe (PVC, altre materie plastiche, profilati in lamierino d'acciaio, profilati in lamierino di alluminio);
- lamellari (PVC, altre materie plastiche, profilati in lamierino d'acciaio, profilati in lamierino di alluminio, lastre metalliche);
- grigliati (elementi di acciaio, elementi di alluminio, elementi di legno, stampati di resine plastiche e simili);
- cassettoni (legno). Inoltre essi possono essere chiusi non ispezionabili, chiusi ispezionabili e aperti.
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COMPONENTE 3.2.4.3

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.4 Elemento tecnologico Controsoffitti
3.2.4.3 Componente Controsoffitti in cartongesso

CLASSI OMOGENEE

SP.03 Scomposizione spaziale dell'opera Finiture

DESCRIZIONE

I soffitti isolanti in cartongesso ad orditura metallica si utilizzano per realizzare le finiture orizzontali degli ambienti, unitamente al loro isolamento termico ed acustico. Svolgono una funzione determinante nella regolazione
dell’umidità ambientale, nella protezione al fuoco ed offrono molteplici possibilità architettoniche e funzionali, anche nel coprire installazioni o strutture.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Alterazione cromatica Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta,
chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle
condizioni.

Bolla Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura.
Corrosione Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno,

acqua, anidride carbonica, ecc.).
Deformazione Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali

imbarcamento, svergolamento, ondulazione.
Deposito superficiale Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, quali microrganismi, residui organici, ecc., di

spessore variabile, poco coerente e poco aderente al materiale sottostante.
Distacco Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti.
Fessurazione Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.
Fratturazione Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti.
Incrostazione Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica.
Lesione Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza

distacco tra le parti.
Macchie Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.
Non planarità Uno o più elementi dei controsoffitti possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema.
Perdita di lucentezza Opacizzazione del legno.
Perdita di materiale Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.
Scagliatura, screpolatura Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di
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COMPONENTE 3.2.4.3

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

continuità.
Scollaggi della pellicola Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura.
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.
Difficoltà nelle operazioni di disassemblaggio Difficoltà nelle operazioni di disassemblaggio dei vari componenti ed elementi interessati.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.2.4.3.2 Controllo dello stato di complanarità degli elementi dei controsoffitti e del grado di usura delle parti in vista.
Controllo dell'integrità dei giunti tra gli elementi.

Specializzati vari

C3.2.4.3.4 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato grado
di riciclabilità.

Tecnici di livello 
superiore

C3.2.4.3.6 Verificare che gli elementi ed i componenti costituenti siamo caratterizzati da tecniche di agevole disassemblagio. Tecnici di livello 
superiore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.2.4.3.3 Verifica dello stato di complanarità degli elementi dei controsoffitti attraverso la registrazione dei pendini e delle
molle di regolazione.

Specializzati vari

I3.2.4.3.5 Sostituzione degli elementi degradati, rotti e/o mancanti con elementi analoghi. Specializzati vari

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 3.2.3

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.3 Elemento tecnologico Infissi interni

ELEMENTI COSTITUENTI

3.2.3.6 Porte in laminato

DESCRIZIONE

Gli infissi interni hanno per scopo quello di permettere il controllo della comunicazione tra gli spazi interni dell'organismo edilizio. In particolare l'utilizzazione dei vari ambienti in modo da permettere o meno il passaggio di
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ELEMENTO TECNOLOGICO 3.2.3

 

DESCRIZIONE

persone, cose, luce naturale ed aria tra i vari ambienti interni.

 

COMPONENTE 3.2.3.6

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.3 Elemento tecnologico Infissi interni
3.2.3.6 Componente Porte in laminato

CLASSI OMOGENEE

SP.05 Scomposizione spaziale dell'opera Serramenti

DESCRIZIONE

Si tratta di  porte in laminato che permettono il passaggio da un ambiente ad un altro. Sono un genere di porte, funzionali e convenienti. Realizzate con materiale simile al legno o al laccato. Hanno buone caratteristiche di
resistenza ai graffi oltre che di facile manutenzione (costituite da materiale lavabile, impermeabile all'umidità e durevole nel tempo).

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Alterazione cromatica Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta,
chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle
condizioni.

Bolla Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessive temperatura.
Corrosione Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno,

acqua, anidride carbonica, ecc.).
Deformazione Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali

imbarcamento, svergolamento, ondulazione.
Deposito superficiale Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui organici, ecc., di

spessore variabile, poco coerente e poco aderente al materiale sottostante.
Distacco Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti.
Fessurazione Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.
Frantumazione Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche.
Fratturazione Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti.
Incrostazione Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica.
Infracidamento Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa
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COMPONENTE 3.2.3.6

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

ventilazione.
Lesione Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza

distacco tra le parti.
Macchie Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.
Non ortogonalità La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione

periodica dei fissaggi.
Patina Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati

a degradazione.
Perdita di lucentezza Opacizzazione del legno.
Perdita di materiale Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.
Perdita di trasparenza Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni.
Scagliatura, screpolatura Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di

continuità.
Scollaggi della pellicola Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura.
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.
Difficoltà nelle operazioni di disassemblaggio Difficoltà nelle operazioni di disassemblaggio dei vari componenti ed elementi interessati.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.2.3.6.11 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato grado
di riciclabilità.

Tecnici di livello 
superiore

C3.2.3.6.14 Verificare che gli elementi ed i componenti costituenti siamo caratterizzati da tecniche di agevole disassemblagio. Tecnici di livello 
superiore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.2.3.6.15 Regolazione del fissaggio dei controtelai alle pareti. Serramentista

I3.2.3.6.16 Ripristino della protezione di verniciatura previa asportazione del vecchio strato per mezzo di carte abrasive
leggere ed otturazione con stucco per legno di eventuali fessurazioni. Applicazione di uno strato impregnante e

Pittore
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COMPONENTE 3.2.3.6

 

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

rinnovo, a pennello, dello strato protettivo con l'impiego di prodotti idonei al tipo di legno.
I3.2.3.6.17 Regolazione del fissaggio dei telai ai controtelai. Serramentista

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 3.1.1

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.1 Elemento tecnologico Pareti esterne

ELEMENTI COSTITUENTI

3.1.1.31 Pannelli OSB in Lamellare

DESCRIZIONE

Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio stesso rispetto all'esterno.

 

COMPONENTE 3.1.1.31

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.1 Elemento tecnologico Pareti esterne
3.1.1.31 Componente Pannelli OSB in Lamellare

CLASSI OMOGENEE

SP.02 Scomposizione spaziale dell'opera Coibentazioni - impermeabilizzazioni

DESCRIZIONE

Si tratta di pannelli OSB (Oriented Strand Board) in materiale legnoso pressato, realizzato mediante scaglie longitudinali incollate, con resine sintetiche e sottili impiallacciature, parallelemente alla superficie del pannello.
Utilizzati per la tamponatura di pareti esterne in legno, ma anche per rivestimenti, coperture, ecc..

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Alterazione cromatica Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta,
chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle
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COMPONENTE 3.1.1.31

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

condizioni.
Alveolizzazione Degradazione che si manifesta con la formazione di alveoli, di forme e dimensioni variabili, provocati da insetti.

Con il passare del tempo possono provocare una diminuzione della sezione resistente.
Attacco biologico Attacco biologico di funghi e batteri con marcescenza e disgregazione delle parti in legno.
Attacco da insetti xilofagi Attacco da insetti xilofagi con disgregazione delle parti in legno.
Fessurazioni Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.
Infracidamento Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa

ventilazione.
Crosta Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.
Decolorazione Alterazione cromatica della superficie.
Deposito superficiale Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco

aderente alla superficie del rivestimento.
Disgregazione Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.
Distacco Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di

elementi prefabbricati dalla loro sede.
Efflorescenze Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso,

sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno
del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di
criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Erosione superficiale Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di
degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause
meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Esfoliazione Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli
fra loro, generalmente causata dagli effetti del gelo.

Macchie e graffiti Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.
Mancanza Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.
Patina biologica Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per

lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere,
terriccio.

Penetrazione di umidità Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.
Pitting Degradazione puntiforme che si manifesta attraverso la formazione di fori ciechi, numerosi e ravvicinati. I fori
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COMPONENTE 3.1.1.31

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

hanno forma tendenzialmente cilindrica con diametro massimo di pochi millimetri.
Polverizzazione Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.
Presenza di vegetazione Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.
Rigonfiamento Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi

lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.
Impiego di materiali non durevoli Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.
Utilizzo materiali a bassa resistenza termica Utilizzo, nelle fasi manutentive, di materiali ad elevata resistenza termica.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.1.31.4 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato grado
di riciclabilità.

Tecnici di livello 
superiore

C3.1.1.31.5 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizati da una durabilità
elevata.

Tecnici di livello 
superiore

C3.1.1.31.6 Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze
tossiche che favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

Tecnici di livello 
superiore

C3.1.1.31.7 Verificare che nelle fasi manutentive vegano utilizati materiali e tecnologie ad elevata resistenza termica. Tecnici di livello 
superiore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.1.1.31.1 Sostituzione di elementi rotti, mancanti o comunque rovinati con elementi analoghi. Specializzati vari

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 13.3.3

 

IDENTIFICAZIONE

13.3.3 Elemento tecnologico Canalizzazioni in PVC
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ELEMENTO TECNOLOGICO 13.3.3

 

ELEMENTI COSTITUENTI

3.1.4.27 Tinteggiature e decorazioni
3.1.4.2 Intonaco
3.1.4.24 Rivestimento a cappotto
3.1.4.4 Rivestimenti con aggraffatura doppia in zinco-titanio

DESCRIZIONE

Le "canalette" sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici; sono generalmente realizzate in PVC e devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI (dovranno essere dotate di
marchio di qualità o certificate secondo le disposizioni di legge).

 

COMPONENTE 3.1.4.27

 

IDENTIFICAZIONE

13.3.3 Elemento tecnologico Canalizzazioni in PVC
3.1.4.27 Componente Tinteggiature e decorazioni

CLASSI OMOGENEE

SP.03 Scomposizione spaziale dell'opera Finiture

DESCRIZIONE

La vasta gamma delle tinteggiature o pitture varia a secondo delle superficie e degli ambienti dove trovano utilizzazione. Per gli ambienti esterni di tipo rurale si possono distinguere le pitture a calce, le pitture a colla, le
idropitture, le pitture ad olio; per gli ambienti di tipo urbano si possono distinguere le pitture alchidiche, le idropitture acrilviniliche (tempere); per le tipologie industriali si hanno le idropitture acriliche, le pitture siliconiche,
le pitture epossidiche, le pitture viniliche, ecc.. Le decorazioni trovano il loro impiego particolarmente per gli elementi di facciata o comunque a vista. La vasta gamma di materiali e di forme varia a secondo dell'utilizzo e
degli ambienti d'impiego. Possono essere elementi prefabbricati o gettati in opera, lapidei, gessi, laterizi, ecc.. Talvolta gli stessi casseri utilizzati per il getto di cls ne assumono forme e tipologie diverse tali da raggiungere
aspetti decorativi nelle finiture.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Alveolizzazione Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso
interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa
essenzialmente in profondità con andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura.

Bolle d'aria Alterazione della superficie dell'intonaco caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione
irregolare, generati dalla formazione di bolle d'aria al momento della posa.

Cavillature superficiali Sottile trama di fessure sulla superficie del rivestimento.
Crosta Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.
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COMPONENTE 3.1.4.27

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Decolorazione Alterazione cromatica della superficie.
Deposito superficiale Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco

aderente alla superficie del rivestimento.
Disgregazione Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.
Distacco Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di

elementi prefabbricati dalla loro sede.
Efflorescenze Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o pulverulento o filamentoso,

sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno
del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di
criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Erosione superficiale Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di
degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause
meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Esfoliazione Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli
fra loro, generalmente causata dagli effetti del gelo.

Fessurazioni Presenza di rotture singole,  ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore
del manufatto.

Macchie e graffiti Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.
Mancanza Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.
Patina biologica Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per

lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere,
terriccio.

Penetrazione di umidità Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.
Pitting Degradazione puntiforme che si manifesta attraverso la formazione di fori ciechi, numerosi e ravvicinati. I fori

hanno forma tendenzialmente cilindrica con diametro massimo di pochi millimetri.
Polverizzazione Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.
Presenza di vegetazione Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.
Rigonfiamento Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi

lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.
Scheggiature Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi di rivestimento.
Sfogliatura Rottura e distacco delle pellicole sottilissime di tinta.
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ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Contenuto eccessivo di sostanze tossiche Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.4.27.4 Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze
tossiche che favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

Tecnici di livello 
superiore

C3.1.4.27.5 Controllare che i materiali impiegati in fase manutentiva limitano le emissioni tossiche--nocive connesse con
l'esposizione ad inquinanti dell'aria interna.

Tecnici di livello 
superiore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.1.4.27.1 Ritinteggiature delle superfici con nuove pitture previa carteggiatura e sverniciatura, stuccatura dei paramenti e
preparazione del fondo mediante applicazione, se necessario, di prevernici fissanti. Le modalità di ritinteggiatura, i
prodotti, le attrezzature variano comunque in funzione delle superfici e dei materiali costituenti.

Pittore

I3.1.4.27.3 Sostituzione degli elementi decorativi usurati o rotti con altri analoghi o se non possibile riparazione dei medesimi
con tecniche appropriate tali da non alterare gli aspetti geometrici-cromatici delle superfici di facciata. Sostituzione
e verifica dei relativi ancoraggi.

Specializzati vari
Intonacatore

 

COMPONENTE 3.1.4.2

 

IDENTIFICAZIONE

13.3.3 Elemento tecnologico Canalizzazioni in PVC
3.1.4.2 Componente Intonaco

CLASSI OMOGENEE

SP.03 Scomposizione spaziale dell'opera Finiture

DESCRIZIONE

Si tratta di un sottile strato di malta la cui funzione è quella di rivestimento nelle strutture edilizie. Svolge inoltre la funzione di protezione, delle strutture, dall'azione degradante degli agenti atmosferici e dei fattori
ambientali è allo stesso tempo protettiva e decorativa. Il rivestimento a intonaco è comunque una superficie che va rinnovata periodicamente e in condizioni normali esso fornisce prestazioni accettabili per 20 - 30 anni. La
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DESCRIZIONE

malta per intonaco è costituita da leganti (cemento, calce idraulica, calce aerea, gesso), da inerti (sabbia) e da acqua nelle giuste proporzioni a secondo del tipo di intonaco; vengono, in alcuni casi, inoltre aggiunti
all'impasto additivi che restituiscono all'intonaco particolari qualità a secondo del tipo d'impiego. Nell'intonaco tradizionale a tre strati il primo, detto rinzaffo, svolge la funzione di aggrappo al supporto e di grossolano
livellamento; il secondo, detto arriccio, costituisce il corpo dell'intonaco la cui funzione è di resistenza meccanica e di tenuta all'acqua; il terzo strato, detto finitura, rappresenta la finitura superficiale e contribuisce a creare
una prima barriera la cui funzione è quella di opporsi alla penetrazione dell'acqua e delle sostanze aggressive. Gli intonaci per esterni possono suddividersi in intonaci ordinari e intonaci speciali. A loro volta i primi possono
ulteriormente suddividersi in intonaci miscelati in cantiere ed in intonaci premiscelati; i secondi invece in intonaci additivati, intonaci a stucco o lucidi, intonaci plastici ed infine intonaci monostrato.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Alveolizzazione Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso
interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa
essenzialmente in profondità con andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura.

Attacco biologico attacco biologico di funghi, licheni, muffe o insetti con relativa formazione di macchie e depositi sugli strati
superficiali.

Bolle d'aria Alterazione della superficie dell'intonaco caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione
irregolare, generati dalla formazione di bolle d'aria al momento della posa.

Cavillature superficiali Sottile trama di fessure sulla superficie dell'intonaco.
Crosta Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.
Decolorazione Alterazione cromatica della superficie.
Deposito superficiale Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco

aderente alla superficie del rivestimento.
Disgregazione Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.
Distacco Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di

elementi prefabbricati dalla loro sede.
Efflorescenze Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso,

sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno
del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di
criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Erosione superficiale Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di
degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause
meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Esfoliazione Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli
fra loro, generalmente causata dagli effetti del gelo.

Fessurazioni Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore
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ANOMALIE

Anomalia Descrizione

del manufatto.
Macchie e graffiti Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.
Mancanza Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.
Patina biologica Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per

lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere,
terriccio.

Penetrazione di umidità Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.
Pitting Degradazione puntiforme che si manifesta attraverso la formazione di fori ciechi, numerosi e ravvicinati. I fori

hanno forma tendenzialmente cilindrica con diametro massimo di pochi millimetri.
Polverizzazione Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.
Presenza di vegetazione Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.
Rigonfiamento Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi

lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.
Scheggiature Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi di rivestimento.
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.4.2.5 Controllare che i materiali impiegati in fase manutentiva limitano le emissioni tossiche--nocive connesse con
l'esposizione ad inquinanti dell'aria interna.

Tecnici di livello 
superiore

C3.1.4.2.6 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato grado
di riciclabilità.

Tecnici di livello 
superiore

C3.1.4.2.7 Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze
tossiche che favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

Tecnici di livello 
superiore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.1.4.2.1 Pulizia della patina superficiale degradata dell'intonaco mediante lavaggio ad acqua con soluzioni adatte al tipo di Specializzati vari
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INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

rivestimento. Rimozioni di macchie, graffiti o depositi superficiali mediante l'impiego di tecniche con getto
d'acqua a pressione e/o con soluzioni chimiche appropriate.

I3.1.4.2.4 Sostituzione delle parti più soggette ad usura o altre forme di degrado mediante l'asportazione delle aree più
degradate, pulizia delle parti sottostanti mediante spazzolatura e preparazione della base di sottofondo previo
lavaggio. Ripresa dell'area con materiali adeguati e/o comunque simili all'intonaco originario ponendo particolare
attenzione a non alterare l'aspetto visivo cromatico delle superfici.

Muratore

 

COMPONENTE 3.1.4.24

 

IDENTIFICAZIONE

13.3.3 Elemento tecnologico Canalizzazioni in PVC
3.1.4.24 Componente Rivestimento a cappotto

CLASSI OMOGENEE

SP.03 Scomposizione spaziale dell'opera Finiture

DESCRIZIONE

E' un tipo di rivestimento che prevede l'utilizzo di pannelli o lastre di materiale isolante fissate meccanicamente al supporto murario e protette da uno strato sottile di intonaco.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Alveolizzazione Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso
interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa
essenzialmente in profondità con andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura.

Attacco biologico Attacco biologico di funghi, licheni, muffe o insetti con relativa formazione di macchie e depositi sugli strati
superficiali.

Bolle d'aria Alterazione della superficie dell'intonaco caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione
irregolare, generati dalla formazione di bolle d'aria al momento della posa.

Cavillature superficiali Sottile trama di fessure sulla superficie dell'intonaco.
Crosta Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

pag. 43 / 64



MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 3.1.4.24

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Decolorazione Alterazione cromatica della superficie.
Deposito superficiale Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco

aderente alla superficie del rivestimento.
Disgregazione Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.
Distacco Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di

elementi prefabbricati dalla loro sede.
Efflorescenze Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso,

sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno
del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di
criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Erosione superficiale Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di
degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause
meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Esfoliazione Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli
fra loro, generalmente causata dagli effetti del gelo.

Fessurazioni Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore
del manufatto.

Macchie e graffiti Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.
Mancanza Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.
Patina biologica Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per

lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere,
terriccio.

Penetrazione di umidità Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.
Pitting Degradazione puntiforme che si manifesta attraverso la formazione di fori ciechi, numerosi e ravvicinati. I fori

hanno forma tendenzialmente cilindrica con diametro massimo di pochi millimetri.
Polverizzazione Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.
Presenza di vegetazione Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.
Rigonfiamento Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi

lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.
Scheggiature Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi di rivestimento.
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.
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ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Utilizzo materiali a bassa resistenza termica Utilizzo, nelle fasi manutentive, di materiali ad elevata resistenza termica.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.4.24.4 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato grado
di riciclabilità.

Tecnici di livello 
superiore

C3.1.4.24.5 Verificare che nelle fasi manutentive vegano utilizati materiali e tecnologie ad elevata resistenza termica. Tecnici di livello 
superiore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.1.4.24.1 Pulizia della patina superficiale degradata dell'intonaco mediante lavaggio ad acqua con soluzioni adatte al tipo di
rivestimento. Rimozioni di macchie, graffiti o depositi superficiali mediante l'impiego di soluzioni chimiche
appropriate e comunque con tecniche idonee.

Specializzati vari

I3.1.4.24.3 Sostituzione delle parti più soggette ad usura o altre forme di degrado mediante l'asportazione dei pannelli o lastre
danneggiate. Rifacimento dell'intonaco di protezione o altro rivestimento con materiali adeguati e/o comunque
simili a quelli originari ponendo particolare attenzione a non alterare l'aspetto visivo cromatico delle superfici.

Specializzati vari
Muratore

 

COMPONENTE 3.1.4.4

 

IDENTIFICAZIONE

13.3.3 Elemento tecnologico Canalizzazioni in PVC
3.1.4.4 Componente Rivestimenti con aggraffatura doppia in zinco-titanio

CLASSI OMOGENEE

SP.03 Scomposizione spaziale dell'opera Finiture

DESCRIZIONE

Si tratta di rivestimenti con sottostruttura a supporto continuo. Tale tecnica consiste in un tipo di giunzione longitudinale delle lastre metalliche piane formate da una piegatura in rilievo rispetto al piano di scorrimento
dell'acqua. Si tratta di un tipo di giunzione a tenuta di pioggia e neve ma insufficiente al ristagno d'acqua. Indicati per le coperture aventi diverse inclinazione. Vengono fissate mediante linguette situate all'interno delle
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DESCRIZIONE

aggraffature e tramite dei profili di aggancio lungo le estremità di testa delle lastre.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Alterazione cromatica Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta,
chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle
condizioni.

Corrosione Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno,
acqua, anidride carbonica, ecc.).

Deformazione Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali
imbarcamento, svergolamento, ondulazione.

Deposito superficiale Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc. di
spessore variabile, poco coerente e poco aderente al materiale sottostante.

Distacco Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di
elementi prefabbricati dalla loro sede.

Graffi Graffi lungo le superfici dei rivestimenti.
Impronte Impronte digitali lungo le superfici dei rivestimenti.
Macchie Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.
Patina Patina lungo le superfici dei rivestimenti accompagnata spesso da processi di ossidazione.
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.
Impiego di materiali non durevoli Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.4.4.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato grado
di riciclabilità.

Tecnici di livello 
superiore

C3.1.4.4.5 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizati da una durabilità
elevata.

Tecnici di livello 
superiore

C3.1.4.4.6 Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze
tossiche che favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

Tecnici di livello 
superiore

pag. 46 / 64



MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 3.1.4.4

 

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.1.4.4.1 Pulizia delle superfici mediante l'impiego di prodotti idonei tenendo conto del tipo di metallo e delle sue
caratteristiche.

Specializzati vari

I3.1.4.4.4 Sostituzione degli elementi e degli accessori degradati con materiali adeguati e/o comunque simili a quelli originari
ponendo particolare attenzione ai fissaggi ed ancoraggi relativi agli elementi sostituiti. Tali operazioni non
debbono alterare l'aspetto visivo geometrico-cromatico delle superfici.

Specializzati vari

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 3.1.8

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.8 Elemento tecnologico Coperture piane

ELEMENTI COSTITUENTI

3.1.8.28 Struttura in legno
3.1.8.5 Strati termoisolanti
3.1.8.6 Strato di barriera al vapore
3.1.8.21 Strato di tenuta con membrane bituminose

DESCRIZIONE

Insieme degli elementi tecnici orizzontali o suborizzontali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio stesso dallo spazio esterno sovrastante. Le coperture piane (o coperture
continue) sono caratterizzate dalla presenza di uno strato di tenuta all'acqua, indipendentemente dalla pendenza della superficie di copertura, che non presenta soluzioni di continuità ed è composto da materiali
impermeabili che posti all'esterno dell'elemento portante svolgono la funzione di barriera alla penetrazione di acque meteoriche. L'organizzazione e la scelta dei vari strati funzionali nei diversi schemi di funzionamento
della copertura consente di definire la qualità della copertura e soprattutto i requisiti prestazionali. Gli elementi e i strati funzionali si possono raggruppare in:
- elemento di collegamento;
- elemento di supporto;
- elemento di tenuta;
- elemento portante;
- elemento isolante;
- strato di barriera al vapore;
- strato di continuità;
- strato della diffusione del vapore;
- strato di imprimitura;
- strato di ripartizione dei carichi;
- strato di pendenza;
- strato di pendenza;
- strato di protezione;
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DESCRIZIONE

- strato di separazione o scorrimento;
- strato di tenuta all'aria;
- strato di ventilazione;
- strato drenante;
- strato filtrante.

 

COMPONENTE 3.1.8.28

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.8 Elemento tecnologico Coperture piane
3.1.8.28 Componente Struttura in legno

CLASSI OMOGENEE

SP.01 Scomposizione spaziale dell'opera Struttura

DESCRIZIONE

E' in genere costituita da elementi in legno di grossa e piccola orditura disposti a secondo della geometria e struttura della copertura. Le travi piene in legno vengono usate come orditura primaria per coperture a falde e
sono integrate da un orditura secondaria di irrigidimento e di supporto del manto. In genere coprono luci fino a 6 metri. Altri sistemi di strutture in legno sono quelli a capriate, costituite da puntoni, catene, monaci e
saettoni, dove il peso della copertura può essere affidato alle strutture perimetrali. La struttura di copertura ha la funzione dominante di reggere o portare il manto e di resistere ai carichi esterni.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Azzurratura Colorazione del legno in seguito ad eccessi di umidità scavo o rigetto degli strati di pittura.
Decolorazione Alterazione cromatica della superficie.
Deformazione Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi strutturali (travi e travetti in legno)

accompagnati spesso dalla perdita delle caratteristiche meccaniche e non pienamente affidabili sul piano statico.
Deposito superficiale Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco

aderente alla superficie del rivestimento.
Disgregazione Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.
Distacco Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di

elementi prefabbricati dalla loro sede.
Fessurazioni Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore

del manufatto.
Infracidamento Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa
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ANOMALIE

Anomalia Descrizione

ventilazione.
Macchie Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.
Muffa Si tratta di un fungo che tende a crescere sul legno in condizioni di messa in opera recente.
Penetrazione di umidità Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.
Perdita di materiale Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.
Polverizzazione Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.
Rigonfiamento Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi

lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.8.28.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato grado
di riciclabilità.

Tecnici di livello 
superiore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.1.8.28.1 Ripristino delle parti in vista della protezione previa pulizia del legno, mediante rimozione della polvere e di altri
depositi. Trattamento antitarlo ed antimuffa sulle parti in legno con applicazione a spruzzo o a pennello di
protezione fungicida e resina sintetica.

Pittore

I3.1.8.28.4 Ripristino e/o sostituzione degli elementi di connessione e verifica del corretto serraggio degli stessi e sostituzioni
di quelli mancanti. Riparazione della protezione antiruggine degli elementi metallici mediante rimozione della
ruggine ed applicazione di vernici protettive. Riparazione di eventuali corrosioni o fessurazioni mediante saldature
in loco con elementi di raccordo.

Specializzati vari

I3.1.8.28.5 Sostituzione parziale o totale degli elementi di struttura degradati per infracidamento e/o riduzione della sezione.
Ripristino degli elementi di copertura.

Specializzati vari
Tecnici di livello 
superiore
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 3.1.8.5

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.8 Elemento tecnologico Coperture piane
3.1.8.5 Componente Strati termoisolanti

CLASSI OMOGENEE

SP.02 Scomposizione spaziale dell'opera Coibentazioni - impermeabilizzazioni

DESCRIZIONE

Lo strato termoisolante ha lo scopo di garantire alla copertura il valore richiesto di resistenza termica globale e allo stesso tempo di attenuare la trasmissione delle onde sonore provocate dai rumori aerei, ecc..
L'isolamento va calcolato in funzione della sua conducibilità termica e secondo della destinazione d'uso degli ambienti interni. Nelle coperture continue l'isolante, posizionato al di sotto o al di sopra dell'elemento di tenuta,
sarà realizzato per resistere alle sollecitazioni e ai carichi previsti in relazione dell'accessibilità o meno della copertura. Gli strati termoisolanti possono essere in: polistirene espanso, poliuretano rivestito di carta kraft,
poliuretano rivestito di velo vetro, polisocianurato, sughero, perlite espansa, vetro cellulare, materassini di resine espanse, materassini in fibre minerali e fibre minerali o vegetali sfusi e/a piccoli elementi.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Deliminazione e scagliatura Disgregazione in scaglie delle superfici.
Deformazione Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione

degli stessi.
Disgregazione Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.
Distacco Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.
Fessurazioni, microfessurazioni Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.
Imbibizione Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.
Penetrazione e ristagni d'acqua Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause

diverse quali: invecchiamento dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o
spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di deflusso acque meteoriche.

Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni 
superficiali

Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà
degli elementi o per evento esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc).

Rottura Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.
Scollamenti tra membrane, sfaldature Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e

relativo innalzamento rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli
elementi.

Utilizzo materiali a bassa resistenza termica Utilizzo, nelle fasi manutentive, di materiali ad elevata resistenza termica.
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 3.1.8.5

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.8.5.3 Verificare che nelle fasi manutentive vegano utilizati materiali e tecnologie ad elevata resistenza termica. Tecnici di livello 
superiore

C3.1.8.5.4 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato grado
di riciclabilità.

Tecnici di livello 
superiore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.1.8.5.2 Rinnovo degli strati isolanti deteriorati mediante sostituzione localizzata o generale. In tal caso rimozione puntuale
degli strati di copertura e ricostituzione dei manti protettivi.

Specializzati vari

 

COMPONENTE 3.1.8.6

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.8 Elemento tecnologico Coperture piane
3.1.8.6 Componente Strato di barriera al vapore

CLASSI OMOGENEE

SP.02 Scomposizione spaziale dell'opera Coibentazioni - impermeabilizzazioni

DESCRIZIONE

Lo strato di barriera al vapore ha il compito di impedire il passaggio di vapore d'acqua per un maggiore controllo del fenomeno della condensa all'interno dei vari strati della copertura. Lo strato di barriera al vapore può
essere costituito da:
- fogli a base di polimeri;
- fogli di polietilene posati, in indipendenza, su strato di compensazione in tessuto sintetico;
- fogli bituminosi rivestiti con lamina di alluminio di alluminio posati per aderenza.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Deliminazione e scagliatura Disgregazione in scaglie delle superfici.
Deformazione Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione

degli stessi.
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 3.1.8.6

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Disgregazione Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.
Distacco Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.
Fessurazioni, microfessurazioni Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.
Imbibizione Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.
Penetrazione e ristagni d'acqua Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause

diverse quali: invecchiamento dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o
spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di deflusso acque meteoriche.

Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni 
superficiali

Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà
degli elementi o per evento esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc).

Rottura Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.
Scollamenti tra membrane, sfaldature Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e

relativo innalzamento rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli
elementi.

Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.
Utilizzo materiali a bassa resistenza termica Utilizzo, nelle fasi manutentive, di materiali ad elevata resistenza termica.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.8.6.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato grado
di riciclabilità.

Tecnici di livello 
superiore

C3.1.8.6.4 Verificare che nelle fasi manutentive vegano utilizati materiali e tecnologie ad elevata resistenza termica. Tecnici di livello 
superiore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.1.8.6.1 Sostituzione della barriera al vapore. Specializzati vari
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 3.1.8.21

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.8 Elemento tecnologico Coperture piane
3.1.8.21 Componente Strato di tenuta con membrane bituminose

CLASSI OMOGENEE

SP.02 Scomposizione spaziale dell'opera Coibentazioni - impermeabilizzazioni

DESCRIZIONE

Le membrane bituminose sono costituite da bitume selezionato e da armature, quali feltri, tessuti, laminati, fibre naturali. Esse consentono di ovviare in parte agli inconvenienti causati dall'esposizione diretta
dell'impermeabilizzazione alle diverse condizioni climatiche. Le membrane bituminose si presentano sottoforma di rotoli di dimensioni di 1 x 10 metri con spessore variabile intorno ai 2 - 5 mm. In generale lo strato di
tenuta ha il compito di conferire alla copertura la necessaria impermeabilità all'acqua meteorica secondo l'uso previsto, proteggendo, nel contempo, gli strati della copertura che non devono venire a contatto con l'acqua,
resistendo alle sollecitazioni fisiche, meccaniche, chimiche indotte dall'ambiente esterno (vento, pioggia, neve, grandine, ecc.). Nelle coperture continue la funzione di tenuta è garantita dalle caratteristiche intrinseche dei
materiali costituenti (manti impermeabili). In alcuni casi lo strato può avere anche funzioni di protezione (manti autoprotetti) e di barriera al vapore (per le coperture rovesce).

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Alterazioni superficiali Presenza di erosioni con variazione della rugosità superficiale.
Deformazione Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione

degli stessi.
Degrado chimico - fisico Fenomeni di invecchiamento, disgregazione e ossidazione a carico delle superfici degli strati di tenuta.
Deliminazione e scagliatura Disgregazione in scaglie delle superfici.
Deposito superficiale Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.
Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, 
di assemblaggio

Difetti nella posa degli elementi costituenti il manto di copertura con conseguente errata sovrapposizione degli
stessi e rischio di infiltrazioni di acqua piovana.

Disgregazione Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.
Dislocazione di elementi Spostamento degli elementi costituenti il manto di copertura dalla posizione di origine.
Distacco Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.
Distacco dei risvolti Fenomeni di distacco dei risvolti verticali perimetrali e dei sormonti delle guaine e relative infiltrazioni di acqua

nelle parti sottostanti del manto.
Efflorescenze Formazione cristalline sulle superfici, di colore biancastro, di sali solubili.
Errori di pendenza Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di

giacitura delle falde) rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei
materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno delle
stesse.

Fessurazioni, microfessurazioni Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 3.1.8.21

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Imbibizione Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.
Incrinature Incrinature, corrugamenti, lacerazioni e conseguenti rotture della membrana.
Infragilimento e porosizzazione della membrana Infragilimento della membrana con conseguente perdita di elasticità e rischio di rottura.
Mancanza elementi Assenza di elementi della copertura.
Patina biologica Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per

lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere,
terriccio.

Penetrazione e ristagni d'acqua Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause
diverse quali: invecchiamento dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o
spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di deflusso acque meteoriche.

Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni 
superficiali

Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà
degli elementi o per evento esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc.).

Presenza di vegetazione Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o
giunti degradati.

Rottura Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.
Scollamenti tra membrane, sfaldature Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e

relativo innalzamento rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli
elementi.

Sollevamenti Formazione di pieghe e microfessurazioni causate da sollevamenti e ondulazioni del manto.
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.8.21.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato grado
di riciclabilità.

Tecnici di livello 
superiore

C3.1.8.21.4 Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze
tossiche che favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

Tecnici di livello 
superiore
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 3.1.8.21

 

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.1.8.21.2 Rinnovo del manto impermeabile posto in semiaderenza, anche localmente, mediante inserimento di strati di
scorrimento a caldo. Rifacimento completo del manto mediante rimozione del vecchio manto se gravemente
danneggiato.

Specializzati vari
Impermeabilizzatore

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 3.1.10

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.10 Elemento tecnologico Coperture inclinate

ELEMENTI COSTITUENTI

3.1.10.40 Strato di tenuta in lastre metalliche piane senza giunzioni

DESCRIZIONE

Insieme degli elementi tecnici orizzontali o suborizzontali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio stesso dallo spazio esterno sovrastante. Le coperture inclinate (coperture
discontinue) sono caratterizzate dalle soluzioni di continuità dell'elemento di tenuta all'acqua e necessitano per un corretto funzionamento di una pendenza minima del piano di posa che dipende dai componenti utilizzati e
dal clima di riferimento. L'organizzazione e la scelta dei vari strati funzionali nei diversi schemi di funzionamento della copertura consente di definire la qualità della copertura e soprattutto i requisiti prestazionali. Gli
elementi e i strati funzionali si possono raggruppare in:
- elemento di collegamento;
- elemento di supporto;
- elemento di tenuta;
- elemento portante;
- elemento isolante;
- strato di barriera al vapore;
- strato di ripartizione dei carichi;
- strato di protezione;
- strato di tenuta all'aria;
- strato di ventilazione

 

COMPONENTE 3.1.10.40

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.10 Elemento tecnologico Coperture inclinate
3.1.10.40 Componente Strato di tenuta in lastre metalliche piane senza giunzioni
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 3.1.10.40

 

CLASSI OMOGENEE

SP.03 Scomposizione spaziale dell'opera Finiture

DESCRIZIONE

Si tratta di elementi in lastre formati da profili sagomati ottenuti mediante la profilatura in continuo di metalli (alluminio, rame, acciaio, ecc.), realizzati con dimensioni diverse. Il sistema prevede l’assenza di sormonti, con
lastre realizzate in un unico pezzo su tutta la lunghezza della falda. Gli elementi principali sono costituiti da lastre, cappellotti e staffe.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Alterazioni cromatiche Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.
Corrosione Corrosione degli elementi metallici in seguito all'azione di agenti aggressivi.
Deformazione Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione

degli stessi.
Deliminazione e scagliatura Disgregazione in scaglie delle superfici.
Deposito superficiale Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.
Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, 
di assemblaggio

Difetti nella posa degli elementi costituenti il manto di copertura con conseguente errata sovrapposizione degli
stessi e rischio di infiltrazioni di acqua piovana.

Disgregazione Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.
Dislocazione di elementi Spostamento degli elementi costituenti il manto di copertura dalla posizione di origine.
Distacco Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.
Efflorescenze Formazione cristalline sulle superfici, di colore biancastro, di sali solubili.
Errori di pendenza Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di

giacitura delle falde) rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei
materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno delle
stesse.

Fessurazioni, microfessurazioni Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.
Mancanza elementi Assenza di elementi della copertura.
Patina biologica Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per

lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere,
terriccio.

Penetrazione e ristagni d'acqua Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause
diverse quali: invecchiamento dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o
spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di deflusso acque meteoriche.
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 3.1.10.40

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Presenza di vegetazione Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o
giunti degradati.

Rottura Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.10.40.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato grado
di riciclabilità.

Tecnici di livello 
superiore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.1.10.40.1 Rimozione di depositi di fogliame e detriti lungo le superfici delle lastre ed in prossimità delle gronde e delle linee
di deflusso delle acque meteoriche.

Specializzati vari

I3.1.10.40.4 Ripristino degli elementi di copertura e loro sostituzione se danneggiati con elementi analoghi. Corretto
riposizionamento secondo la giusta sovrapposizione. Ripristino degli strati protettivi inferiori.

Specializzati vari

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 7.3

 

IDENTIFICAZIONE

7.3 Elemento tecnologico Sistemi di isolamento per coperture

ELEMENTI COSTITUENTI

7.3.17 Pannelli termoisolanti in lana di roccia

DESCRIZIONE

Essi rappresentano l'insieme degli elementi che hanno l'obiettivo di ridurre l’immissione di rumori aerei provenienti dall’esterno, sia quelli generati dalle attività umane sia quelli dovuti ad eventi meteo (pioggia, grandine,
ecc.), mediante l'utilizzo di elementi con prestazioni di isolamento acustico. In particolare tali accorgimenti si ritengono indispensabili in coperture realizzate con strutture leggere (metalliche, legno, derivati del legno,
pannelli OSB, ecc.). Inoltre l’utilizzo dei sottotetti ai fini abitativi e la diffusione nelle ristrutturazioni del tetto con strutture leggere (ad es. in legno ventilato) pongono il problema di creare un buon livello di confort acustico
negli ambienti attigui alle coperture.
Esistono in edilizia prodotti diversi, con caratteristiche e prestazioni particolari per la risoluzione delle problematiche connesse all'isolamento acustico delle coperture (pannelli, feltri, materassini, ecc...).
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MANUALE DI MANUTENZIONE

COMPONENTE 7.3.17

 

IDENTIFICAZIONE

7.3 Elemento tecnologico Sistemi di isolamento per coperture
7.3.17 Componente Pannelli termoisolanti in lana di roccia

CLASSI OMOGENEE

SP.02 Scomposizione spaziale dell'opera Coibentazioni - impermeabilizzazioni

DESCRIZIONE

Si tratta di pannelli compositi in legno - guaina freno vapore - lana di roccia, adatti alla realizzazione di coperture. L'inserto termo-fonoisolante è costituito da un pannello di lana di roccia composto da due strati a densità

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Disgregazione Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.
Ponti acustici Posa in opera dei materiali non corretta tale da creare l'insorgenza di ponti acustici che rappresentano le vie

preferenziali che il rumore percorre nel collegare  ambienti diversi. Il rumore percorre tali vie per oltrepassare
agevolmente pareti e solai che dividono gli altri ambienti e dal mondo esterno.

Inquinamento acustico Inquinamento acustico dovuto ad emissioni sonore a carico di ricettori sensibili.
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C7.3.17.2 Controllare le condizioni dei sistemi isolanti e l'assenza di eventuali anomalie. Tecnico isolamento 
acustico e termico

C7.3.17.3 Controllo delle fonti di rumore mediante strumentazione idonea. In particolare nei pressi di ricettori sensibili che
possono essere situati nei presi di infrastrutture e/o altre fonti rumorose.

Tecnico antincendio

C7.3.17.4 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato grado
di riciclabilità.

Tecnici di livello 
superiore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I7.3.17.1 Rinnovo degli elementi isolanti deteriorati mediante sostituzione localizzata o generale. Tecnico isolamento 
acustico e termico
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ELEMENTO TECNOLOGICO 6.7

 

IDENTIFICAZIONE

6.7 Elemento tecnologico Plastiche

ELEMENTI COSTITUENTI

6.7.14 Tubazioni

DESCRIZIONE

Il riciclaggio delle plastiche è un settore specifico del riciclaggio dei rifiuti. Le plastiche sono costituite da macromolecole dette "polimeri", a loro volta costituite da catene di molecole più piccole, dette invece "monomeri". I
differenti tipi di plastica differiscono tra loro per l'aspetto esteriore e la destinazione d'uso. cibi. Le materie plastiche più diffuse sul mercato dei prodotti di consumo sono:
- il PE (polietilene), impiegato per la produzione di sacchetti, cassette, nastri adesivi, bottiglie, sacchi per la spazzatura, tubi, giocattoli, ecc.;
- il PP (polipropilene), impiegato per la produzione di oggetti per l'arredamento, contenitori per alimenti, flaconi per detersivi e prodotti per l'igiene personale, moquette, mobili da giardino, ecc.;
- il PVC (cloruro di polivinile), impiegato per la produzione di tubazioni, pellicole isolanti, porte, finestre, rivestimenti, ecc.;
- il PET (polietilentereftalato), impiegato per bottiglie di bibite ed acqua minerale, per la produzione di fibre sintetiche, ecc.;
- il PS (polistirene, meglio noto come polistirolo), impiegato per produrre vaschette per alimenti, posate, piatti, tappi, ecc.
Sono riciclabili tutti i contenitori che recano le sigle PE, PET e PVC, come: i contenitori per liquidi, bottiglie per bevande, flaconi per prodotti per l'igiene personale e pulizia per la casa, confezioni per alimenti,  polistirolo
espanso degli imballaggi e simili, borse di nylon, plastica in pellicola, ecc.. Non sono riciclabili tutti i contenitori che non recano le sigle PE, PET e PVC.
Le plastiche sono caratterizzate da una lenta degradabilità. Alcuni contenitori in polietilene o in cloruro di polivinile abbandonati nell'ambiente impiegano dai 100 ai 1000 anni per essere degradati. Lo smaltimento della
plastica può essere effettuato attraverso il recupero o il riciclo della stessa, dalla quale è possibile non solo ottenere nuovi prodotti, ma anche energia, calore ed elettricità. Il riciclaggio meccanico prevede la trasformazione
da materia a materia: la plastica non più utilizzata diventa il punto di partenza per nuovi prodotti. Questa tecnica consiste essenzialmente nella rilavorazione termica o meccanica dei rifiuti plastici.
Il riciclaggio chimico prevede il ritorno alla materia prima di base attraverso la trasformazione delle plastiche usate in monomeri di pari qualità di quelli vergini, da utilizzare nuovamente nella produzione. In pratica, i
polimeri delle diverse plastiche vengono scomposti nei rispettivi monomeri, attraverso una "produzione al contrario".
La plastica non raccolta o non riciclata può essere destinata al recupero energetico mediante il processo di termovalorizzazione. Infatti, dopo uno specifico trattamento di selezione e triturazione è possibile ricavare
combustibili alternativi (CDR) utilizzati nei processi industriali (per esempio nei cementifici) e per la produzione di energia termoelettrica.
Il recupero energetico prevede di riutilizzare l'energia contenuta nei rifiuti plastici, che le deriva dal petrolio ed è interamente sfruttabile: la plastica infatti ha un potere calorifico paragonabile a quello del carbone.
La fase della raccolta differenziata è seguita da quella in cui la plastica è trasportata in balle miste agli impianti di selezione e primo trattamento, dove i diversi prodotti vengono separati manualmente o con un sistema
automatico mediante detector. Una volta selezionato, il materiale viene confezionato in balle di prodotto omogeneo e avviato al successivo processo di lavorazione, che consente di ottenere nuove risorse da questi rifiuti.
Nella maggioranza dei casi, nella fase di selezione dei rifiuti, è possibile suddividere le diverse tipologie in modo omogeneo, ottenendo come risultato del riciclo della "materia prima seconda", così chiamata per sottolineare
che le caratteristiche tecniche e chimiche del materiale riciclato sono molto simili a quelle iniziali. Dal riciclo del PET, PVC e PE vengono prodotti: nuovi contenitori, fibre per imbottiture, abbigliamento, moquette, interni per
auto, lastre per imballaggi, ecc.;
In particolare:
- con il PVC riciclato si possono produrre tubi, pluviali, raccordi, ecc.;
- con il PE riciclato si ottengono nuovi contenitori per detersivi, per igiene personale, tappi, pellicole per imballaggi, casalinghi, ecc.;
- con la plastica riciclata eterogenea vengono prodotte panchine, recinzioni, arredi per la città, cartelloni stradali, ecc..
Il settore delle costruzioni utilizza circa un quinto delle materie plastiche prodotte ogni anno. I prodotti impiegati nell’edilizia hanno in genere un ciclo di vita mediamente di 60 anni Si potrebbe quindi affermare che le
plastiche impiegate in tale settore restano immobilizzate per decenni, contribuendo al riciclo con tempi mediamente lunghi. Va considerato comunque che i prodotti plastici derivanti dalle demolizioni e manutenzione
dell’edilizia vengono comunque recuperati mediante  riciclo meccanico (20%) o recupero energetico (36,2%), sottraendo una buona quota alla discarica. L’avvio di numerosi programmi per il recupero e riciclo di manufatti
in materie plastiche, provenienti dal settore edile ed industriale, dovrebbe innalzare le attuali quote percentuali di riciclo dei prodotti plastici. Tra i maggiori prodotti derivanti dal riciclo ed impiegati in edilizia troviamo:
l’arredo urbano, le recinzioni, le pavimentazioni, i segnali stradali, i giochi, ecc..
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COMPONENTE 6.7.14

 

IDENTIFICAZIONE

6.7 Elemento tecnologico Plastiche
6.7.14 Componente Tubazioni

CLASSI OMOGENEE

SP.04 Scomposizione spaziale dell'opera Impianti

DESCRIZIONE

Si tratta di tubazioni di smaltimento, in PVC, realizzate con materiale proveniente dal riciclo di materie plastiche,  che provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di accumulo se presenti.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Difetti ai raccordi o alle connessioni Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C6.7.14.2 Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilità dei
sostegni e degli eventuali giunti fissi. Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle
tubazioni.

Idraulico

C6.7.14.3 Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo. Idraulico

C6.7.14.4 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato grado
di riciclabilità.

Tecnici di livello 
superiore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I6.7.14.1 Eseguire una pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità di trasporto dei
fluidi.

Idraulico
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ELEMENTO TECNOLOGICO 13.6

 

IDENTIFICAZIONE

13.6 Elemento tecnologico Impianto di riscaldamento 

ELEMENTI COSTITUENTI

13.6.15 Tubazione in PE-Xc

DESCRIZIONE

L'impianto di riscaldamento è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di creare e mantenere nel sistema edilizio determinate condizioni termiche. Le reti di distribuzione e terminali hanno la funzione di trasportare i
fluidi termovettori, provenienti dalle centrali termiche o dalle caldaie, fino ai terminali di scambio termico con l'ambiente e di controllare e/o regolare il loro funzionamento. A secondo del tipo dell'impianto (a colonne
montanti o a zone) vengono usate tubazioni in acciaio nero senza saldatura (del tipo Mannessman), in rame o in materiale plastico per il primo tipo mentre per l'impianto a zona vengono usate tubazioni in acciaio o in
rame opportunamente isolate (e vengono incluse nel massetto del pavimento). I terminali hanno la funzione di realizzare lo scambio termico tra la rete di distribuzione e l'ambiente in cui sono collocati. I tipi di terminali
sono:
- radiatori costituiti da elementi modulari (realizzati in ghisa, in alluminio o in acciaio) accoppiati tra loro per mezzo di manicotti filettati (nipples) e collegati alle tubazioni di mandata e ritorno;
- piastre radianti realizzate in acciaio o in alluminio;
- pannelli radianti realizzati con serpentine in tubazioni di rame o di materiale plastico (polietilene reticolato) poste nel massetto del pavimento;
- termoconvettori e ventilconvettori costituiti da uno scambiatore di calore a serpentina alettata in rame posto all'interno di un involucro di lamiera dotato di una apertura (per la ripresa dell'aria) nella parte bassa e una di
mandata nella parte alta;
- unità termoventilanti sono costituite da una batteria di scambio termico in tubi di rame o di alluminio alettati, un ventilatore di tipo assiale ed un contenitore metallico per i collegamenti ai condotti d'aria con i relativi filtri;
- aerotermi che basano il loro funzionamento su meccanismi di convezione forzata;
- sistema di regolazione e controllo. Tutte le tubazioni saranno installate in vista o in appositi cavedi, con giunzioni realizzate mediante pezzi speciali evitando l'impiego di curve a gomito; in ogni caso saranno coibentate,
senza discontinuità, con rivestimento isolante di spessore, conduttività e reazione conformi alle normative vigenti. Nel caso di utilizzazione di radiatori o di piastre radianti per ottimizzare le prestazioni è opportuno che:
- la distanza tra il pavimento e la parte inferiore del radiatore non sia inferiore a 11 cm;
- la distanza tra il retro dei radiatori e la parete a cui sono appesi non sia inferiore a 5 cm;
- la distanza tra la superficie dei radiatori ed eventuali nicchie non sia inferiore a 10 cm.
Nel caso di utilizzazione di termoconvettori prima della installazione dei mobiletti di contenimento dovranno essere poste in opera le batterie radianti ad una distanza da terra di 15 cm leggermente inclinate verso l'alto in
modo da favorire la fuoriuscita dell'aria. Nel caso si utilizzano serpentine radianti a pavimento è opportuno coprire i pannelli coibenti delle serpentine con fogli di polietilene per evitare infiltrazioni della gettata soprastante.

 

COMPONENTE 13.6.15

 

IDENTIFICAZIONE

13.6 Elemento tecnologico Impianto di riscaldamento 
13.6.15 Componente Tubazione in PE-Xc

DESCRIZIONE

Il tubo in polietilene PE-Xc è un prodotto ottenuto dall’abbinamento di tre strati:
- uno strato più interno realizzato in PE-Xc (polietilene ad alta densità reticolato secondo il metodo “C” con raggi di tipo ß) che presenta una superficie estremamente liscia; tale caratteristica consente una drastica
riduzione delle perdite di carico rispetto al tradizionale tubo metallico;
- lo strato intermedio è invece un sottilissimo strato di materiale polimerico (altamente adesivo) che mantiene uniti lo staro esterno e quello interno;
- lo strato più esterno (realizzato in EVOH etileni-vinil-alcool) dello spessore di qualche decina di µm  rende il tubo praticamente impermeabile all’ossigeno eliminando di fatto il problema della corrosione.
Le tubazioni in polietilene reticolato presentano numerosi vantaggi quali:
- assenza di corrosione e riciclabilità 100%;
- resistenza alla fessurazione unita ad elevata elasticità;
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COMPONENTE 13.6.15

 

DESCRIZIONE

- resistenza all'usura;
- resistenza alle sostanze chimiche e alle alte temperature;
- elevata resistenza a compressione.

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Alterazioni cromatiche Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.
Deformazione Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione

degli stessi.
Depositi Formazione di depositi di calcare all'interno delle tubazioni.
Difetti di tenuta Perdita di fluido dovuta a errori o sconnessioni delle giunzioni.
Rigonfiamenti Alterazione della superficie del tubo dovuta temperature eccessive.
Mancanza certificazione ecologica Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C13.6.15.2 Verificare che non ci sia presenza di acqua nei collettori in prossimità dei vari raccordi. Idraulico

C13.6.15.3 Verificare le caratteristiche principali delle tubazioni con particolare riguardo a:- tenuta delle congiunzioni a
flangia;- giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni;- coibentazione dei tubi.

Idraulico

C13.6.15.5 Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro
utilizzo non comporti emissioni nocive.

Specializzati vari

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I13.6.15.1 Eseguire la registrazione delle giunzioni dei tubi. Idraulico

I13.6.15.4 Eseguire lo spurgo dell'impianto quando la pressione non risulta conforme a quella di progetto per eliminare
eventuali bolle di aria e/o depositi di calcare.

Idraulico
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ELEMENTO TECNOLOGICO 13.5

 

IDENTIFICAZIONE

13.5 Elemento tecnologico Impianto di climatizzazione 

ELEMENTI COSTITUENTI

13.5.23 Condizionatori ad armadio raffreddati ad acqua

DESCRIZIONE

L'impianto di climatizzazione è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di creare e mantenere nel sistema edilizio determinate condizioni termiche, di umidità e di ventilazione. L'unità tecnologica Impianto di
climatizzazione è generalmente costituita da:
- alimentazione o adduzione avente la funzione di trasportare il combustibile dai serbatoi e/o dalla rete di distribuzione fino ai gruppi termici;
- gruppi termici che trasformano l'energia chimica dei combustibili di alimentazione in energia termica;
- centrali di trattamento fluidi, che hanno la funzione di trasferire l'energia termica prodotta (direttamente o utilizzando gruppi termici) ai fluidi termovettori;
- reti di distribuzione e terminali che trasportano i fluidi termovettori ai vari terminali di scambio termico facenti parte dell'impianto;
- canne di esalazione aventi la funzione di allontanare i fumi di combustione prodotti dai gruppi termici.

 

COMPONENTE 13.5.23

 

IDENTIFICAZIONE

13.5 Elemento tecnologico Impianto di climatizzazione 
13.5.23 Componente Condizionatori ad armadio raffreddati ad acqua

DESCRIZIONE

Il loro campo di potenzialità spazia da 3 kW a 70 kW. Sono formati:
- da uno o più compressori che, in base alla differente potenzialità dell'apparecchio, possono essere ermetici (potenzialità più basse) o semiermetici (potenzialità maggiori) e dotati di motore elettrico a due poli. I
compressori ermetici si installano su tasselli di gomma sintetica, quelli semiermetici su ammortizzatori a molla;
- da un condensatore ad acqua che può essere del tipo di tubo in tubo o del tipo a fascio tubiero;
- da una batteria di scambio termico aria refrigerante ad espansione secca con tubi in rame espansi meccanicamente in alette d'alluminio a piastra continua;
- da un quadretto elettrico in cui sono contenuti fusibili, contattori e pannello di regolazione in vista che può essere provvisto di comandi elettromeccanici o elettronici;
- da una bacinella di raccolta condensa isolata adeguatamente perché collocata sotto la batteria;
- da uno o più ventilatori centrifughi mossi da un unico motore;
- da un mobile di contenimento formato da pannelli realizzati in lamiera verniciata a forno o coperta da film di PVC o, in alternativa, sorretti da un telaio fatto con profilati in lamiera zincata o in alluminio ed isolati
all'interno da un materassino di lana di vetro o di poliuretano espanso a celle chiuse;
- da una griglia di ripresa d'aria a valle della quale è montato un filtro;
- da un circuito frigorifero chiuso tra compressore, condensatore ed evaporatore formato da un silenziatore sulla mandata del compressore e da un filtro disidratatore sulla linea del liquido, seguito da un vetro spia con
indicatore d'umidità incorporato; da un distributore di refrigerante alimentato da una valvola d'espansione e, nei modelli in versione a pompa di calore, da una valvola ad inversione di ciclo e separatore-accumulatore di
liquido.
Questi apparecchi possono esseri forniti dei seguenti accessori:
- presa d'aria esterna per introdurre in ambiente aria di rinnovo fino al 25% della portata d'aria totale dei ventilatori;
- valvola pressostatica per economizzare il consumo dell'acqua;
- batterie di riscaldamento ad acqua calda, a vapore oppure elettriche;
- plenum di mandata se l'unità immette aria direttamente in ambiente;
- scatola di comandi per installazione remota utile se l'apparecchio è posizionato in un luogo difficilmente accessibile.
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COMPONENTE 13.5.23

 

ANOMALIE

Anomalia Descrizione

Accumuli d'aria nei circuiti Accumuli d'aria all'interno dei circuiti che impediscono il corretto funzionamento.
Depositi di sabbia Accumuli di sabbia nelle vasche di decantazione.
Difetti di filtraggio Difetti di tenuta e perdita di materiale dai filtri.
Difetti di funzionamento dei motori elettrici Cattivo funzionamento dei motori dovuto a mancanza improvvisa di energia elettrica, guasti, ecc.
Difetti di lubrificazione Funzionamento non ottimale per mancanza di lubrificante.
Difetti di taratura dei sistemi di regolazione Difetti di funzionamento ai sistemi di regolazione e controllo.
Difetti di tenuta Fughe dei fluidi termovettori in circolazione.
Fughe di fluidi nei circuiti Fughe dei fluidi nei vari circuiti.
Funghi e batteri Proliferazione di funghi e alghe nell'acqua.
Rumorosità Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C13.5.23.3 Verificare lo stato generale dei condizionatori con particolare riferimento al controllo della rumorosità dei
cuscinetti e del senso di rotazione dei motori degli elettroventilatori.

Termoidraulico

C13.5.23.4 Verificare che i valori della temperatura dell'aria ambiente siano compatibili con quelli di progetto. Specializzati vari

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I13.5.23.1 Eseguire una lubrificazione dei supporti dell'albero del ventilatore. Termoidraulico

I13.5.23.5 Effettuare una pulizia delle bacinelle di raccolta condense e del relativo scarico utilizzando idonei disinfettanti. Termoidraulico

I13.5.23.6 Effettuare una pulizia delle batterie evaporanti mediante aspiratore d'aria e spazzolatura delle alette. Termoidraulico

I13.5.23.7 Effettuare una pulizia dei filtri mediante aspiratore d'aria ed un lavaggio dei filtri con acqua e solventi. Asciugare i
filtri alla fine di ogni intervento.

Termoidraulico

I13.5.23.8 Effettuare la pulizia chimica dei tubi da farsi annualmente o quando i manometri posti sul circuito indichino
un'anomala variazione della perdita di carico.

Termoidraulico

I13.5.23.9 Sostituire i filtri quando sono usurati seguendo le indicazione fornite dal costruttore. Termoidraulico

I13.5.23.10 Sostituire l'olio dei compressori semiermetici. Termoidraulico
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V. PROGRAMMA DI MANUTENZIONE

Documenti:

V.I. Sottoprogramma prestazioni
V.II. Sottoprogramma controlli
V.III. Sottoprogramma interventi



SOTTOPROGRAMMA DELLE PRESTAZIONI

ELEMENTO TECNOLOGICO 1.2

 

IDENTIFICAZIONE

1.2 Elemento tecnologico Opere di fondazioni superficiali

REQUISITI E PRESTAZIONI

0000000011 - Di stabilità

DESCRIZIONE

RESISTENZA MECCANICA
REQUISITO:
Le opere di fondazioni superficiali dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti dovuti all'azione di
determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.).
PRESTAZIONE:
Le opere di fondazioni superficiali, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali devono assicurare stabilità e resistenza.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

0000000010 - Di salvaguardia dell'ambiente

DESCRIZIONE

GESTIONE ECOCOMPATIBILE DEL CANTIERE
REQUISITO:
Salvaguardia dell'ambiente attraverso la gestione ecocompatibile del cantiere durante le fasi manutentive
PRESTAZIONE:
Durante le fasi di manutenzione degli elementi dell’opera, dovranno essere limitati i consumi energetici ed i livelli di inquinamento ambientale anche in funzione
delle risorse utilizzate e nella gestione dei rifiuti.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi nel rispetto dei criteri dettati dalla normativa di settore.
UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI A RIDOTTO CARICO AMBIENTALE
REQUISITO:
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un ridotto carico energetico.
PRESTAZIONE:
La selezione dei materiali da costruzione deve, quindi, essere effettuata tenendo conto delle principali categorie di impatti ambientali: eutrofizzazione,
cambiamenti climatici, acidificazione, riduzione dello strato di ozono extratmosferico, smog fotochimico, inquinamento del suolo e delle falde acquifere. Tali
impatti dipendono dalle caratteristiche dei processi produttivi e anche dalla distanza della fonte di approvvigionamento rispetto al cantiere di costruzione del
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SOTTOPROGRAMMA DELLE PRESTAZIONI

ELEMENTO TECNOLOGICO 1.2

 

DESCRIZIONE

manufatto edilizio, in tale ottica è opportuno privilegiare materiali provenienti da siti di produzione limitrofi al luogo di costruzione, prendendo in considerazione
anche la tipologia dei mezzi che sono utilizzati in relazione ai processi di trasporto.Inoltre, gli impatti ambientali possono dipendere dalla risorse da cui derivano.
Sono da privilegiare quelli derivanti da risorse rinnovabili, pur considerando che la scelta di un materiale dipende anche da altri requisiti che possono giustificare
soluzioni tecnologiche differenti.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente

0000000032 - Gestione dei rifiuti

DESCRIZIONE

UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI RICICLATI
REQUISITO:
Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati.
PRESTAZIONE:
Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al riciclo.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale
impiegato nell’elemento tecnicoin relazione all’unità funzionale assunta.

0000000033 - Utilizzo razionale delle risorse

DESCRIZIONE

UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI CARATTERIZZATI DA UN'ELEVATA DURABILITÀ
REQUISITO:
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità.
PRESTAZIONE:
Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata.

0000000023 - Protezione dagli agenti chimici ed organici

DESCRIZIONE

RESISTENZA AGLI AGENTI AGGRESSIVI
REQUISITO:
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DESCRIZIONE

Le opere di fondazioni superficiali non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici.
PRESTAZIONE:
Le opere di fondazioni superficiali dovranno conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, ecc.) presenti in ambiente, le
proprie caratteristiche funzionali.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede che gli spessori minimi del copriferro variano in funzione delle tipologie costruttive, la
normativa dispone che " L'armatura resistente deve essere protetta da un adeguato ricoprimento di calcestruzzo".
RESISTENZA AGLI ATTACCHI BIOLOGICI
REQUISITO:
Le opere di fondazioni superficiali a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno subire riduzioni di prestazioni.
PRESTAZIONE:
Le opere di fondazioni superficiali  costituite da elementi in legno non dovranno permettere la crescita di funghi, insetti, muffe, organismi marini, ecc., ma
dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali anche in caso di attacchi biologici. Gli elementi in legno dovranno essere trattati con prodotti
protettivi idonei.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di rischio, delle situazioni generali di
servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. Distribuzione degli agenti biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1):Classe di
rischio 1- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco);- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna;
- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = LeggeClasse di rischio 2- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto
(rischio di umidificazione);- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti =
U; termiti = LeggeClasse di rischio 3- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione
in servizio: frequente;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = LeggeClasse di rischio 4;- Situazione generale di servizio: a
contatto con terreno o acqua dolce;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (
*)insetti = U; termiti = LeggeClasse di rischio 5;- Situazione generale di servizio: in acqua salata;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio:
permanente;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U.U = universalmente presente in EuropaL =
localmente presente in Europa(*) il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio.
RESISTENZA AL GELO
REQUISITO:
Le opere di fondazioni superficiali non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di ghiaccio.
PRESTAZIONE:
Le opere di fondazioni superficiali  dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a cause di gelo e disgelo. In particolare
all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione.
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DESCRIZIONE

LIVELLO PRESTAZIONALE:
I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di laboratorio su provini di calcestruzzo
(provenienti da getti effettuati in cantiere, confezionato in laboratorio o ricavato da calcestruzzo già indurito) sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata)
e disgelo (in acqua termostatizzata). Le misurazioni della variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo.

0000000025 - Protezione elettrica

DESCRIZIONE

(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLE DISPERSIONI ELETTRICHE
REQUISITO:
Le opere di fondazioni superficiali dovranno, in modo idoneo, impedire eventuali dispersioni elettriche.
PRESTAZIONE:
Tutte le parti metalliche facenti parte delle opere di fondazioni superficiali  dovranno essere connesse ad impianti di terra mediante dispersori, in modo che esse
vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Essi variano in funzione delle modalità di progetto.

0000000044 - Salvaguardia dell’integrità del suolo e del sottosuolo

DESCRIZIONE

RECUPERO AMBIENTALE DEL TERRENO DI SBANCAMENTO
REQUISITO:
Salvaguardia dell’integrità del suolo e del sottosuolo attraverso il recupero del terreno di sbancamento.
PRESTAZIONE:
Al fine di salvaguardare l'integrità del suolo e del sottosuolo e per limitare i relativi impatti, il terreno risultante dallo sbancamento per la realizzazione
dell'edificio, dovrà essere recuperato e riutilizzato.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Dovranno essere rispettati i criteri dettati dalla normativa di settore.
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IDENTIFICAZIONE

1.3 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in c.a.

REQUISITI E PRESTAZIONI

0000000011 - Di stabilità

DESCRIZIONE

RESISTENZA MECCANICA
REQUISITO:
Le strutture di elevazione dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti dovuti all'azione di determinate
sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.).
PRESTAZIONE:
Le strutture di elevazione, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali devono assicurare stabilità e resistenza.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. In particolare D.M. 14.1.2008 (Norme tecniche per le costruzioni) e la
Circolare 2.2.2009, n.617 (Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche per le costruzioni» di cui al decreto ministeriale 14.1.2008).
RESISTENZA AL VENTO
REQUISITO:
Le strutture di elevazione debbono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la funzionalità degli elementi che le
costituiscono.
PRESTAZIONE:
Le strutture di elevazione devono resistere all'azione del vento tale da assicurare durata e funzionalità nel tempo senza compromettere la sicurezza dell'utenza.
L'azione del vento da considerare è quella prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto dell'altezza
della struttura e del tipo di esposizione.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
I valori minimi variano in funzione del tipo di struttura in riferimento ai seguenti parametri dettati dal D.M. 14.1.2008. Il vento, la cui direzione si considera
generalmente orizzontale, esercita sulle costruzioni azioni che variano nel tempo provocando, in generale, effetti dinamici.Per le costruzioni usuali tali azioni sono
convenzionalmente ricondotte alle azioni statiche equivalenti. Peraltro, per costruzioni di forma o tipologia inusuale, oppure di grande altezza o lunghezza, o di
rilevante snellezza e leggerezza, o di notevole flessibilità e ridotte capacità dissipative, il vento può dare luogo ad effetti la cui valutazione richiede l'uso di
metodologie di calcolo e sperimentali adeguate allo stato dell'arte e che tengano conto della dinamica del sistema.- Velocità di riferimentoLa velocità di
riferimento Vb è il valore caratteristico della velocità del vento a 10 m dal suolo su un terreno di categoria di esposizione II  (vedi tab. 3.3.II), mediata su 10
minuti e riferita ad un periodo di ritorno di 50 anni. In mancanza di specifiche ed adeguate indagini statistiche vb è data dall’espressione:Vb = Vb,0 per As <=
A0Vb = Vb,0 + Ka (As - A0) As per As > A0dove:Vb,0, A0, Ka sono parametri forniti nella Tab. 3.3.I e legati alla regione in cui sorge la costruzione in esame, in
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DESCRIZIONE

funzione delle zone;As è l’altitudine sul livello del mare (in m) del sito ove sorge la costruzione.Tabella 3.3.IZona: 1: Valle d'Aosta, Piemonte, Lombardia,
Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia (con l'eccezione della Provincia di Trieste); Vref,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.010Zona: 2:
Emilia-Romagna; Vb,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 750; Ka (1/s) = 0.015Zona: 3: Toscana, Marche, Umbria, Lazio, Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata,
Calabria (esclusa la Provincia di Reggio Calabria); Vref,0 (m/s) = 27; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020Zona: 4: Sicilia e provincia di Reggio Calabria; Vref,0 (m/s)
= 28; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020Zona: 5: Sardegna (zona a oriente della retta congiungente Capo Teulada con l'isola di La Maddalena); Vref,0 (m/s) = 28; A0
(m) = 750; Ka (1/s) = 0.015Zona: 6: Sardegna (zona occidente della retta congiungente Capo Teulada con l'isola di La Maddalena); Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) =
500; Ka (1/s) = 0.020Zona: 7: Liguria; Vref,0 (m/s) = 29; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.015Zona: 8: Provincia di Trieste; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 1500; Ka (1
/s) = 0.010Zona: 9: Isole (con l'eccezione di Sicilia e Sardegna) e mare aperto; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020Per altitudini superiori a 1500 m
sul livello del mare si potrà fare riferimento alle condizioni locali di clima e di esposizione. I valori della velocità di riferimento possono essere ricavati da dati
supportati da opportuna documentazione o da indagini statistiche adeguatamente comprovate. Fatte salve tali valutazioni, comunque raccomandate in prossimità
di vette e crinali, i valori utilizzati non dovranno essere minori di quelli previsti per 1500 m di altitudine.- Azioni statiche equivalentiLe azioni statiche del vento
sono costituite da pressioni e depressioni agenti normalmente alle superfici, sia esterne che interne, degli elementi che compongono la costruzione.L’azione del
vento sul singolo elemento viene determinata considerando la combinazione più gravosa della pressione agente sulla superficie esterna e della pressione agente
sulla superficie interna dell’elemento.Nel caso di costruzioni o elementi di grande estensione, si deve inoltre tenere conto delle azioni tangenti esercitate dal
vento.L’azione d’insieme esercitata dal vento su una costruzione è data dalla risultante delle azioni sui singoli elementi, considerando come direzione del vento,
quella corrispondente ad uno degli assi principali della pianta della costruzione; in casi particolari, come ad esempio per le torri a base quadrata o rettangolare, si
deve considerare anche l’ipotesi di vento spirante secondo la direzione di una delle diagonali.- Pressione del ventoLa pressione del vento è data dall'espressione:P
= Qb Ce Cp Cddove:Qb è la pressione cinetica di riferimento;Ce è il coefficiente di esposizione;Cp è il coefficiente di forma (o coefficiente aerodinamico),
funzione della tipologia e della geometria della costruzione e del suo orientamento rispetto alla direzione del vento. Il suo valore può essere ricavato da dati
suffragati da opportuna documentazione o da prove sperimentali in galleria del vento;Cd è il coefficiente dinamico con cui si tiene conto degli effetti riduttivi
associati alla non contemporaneità delle massime pressioni locali e degli effetti amplificativi dovuti alle vibrazioni strutturali.- Azione tangente del ventoL'azione
tangente per unità di superficie parallela alla direzione del vento è data dall'espressione:Pf = Qb Ce Cfdove:Cf è il coefficiente d'attrito funzione della scabrezza
della superficie sulla quale il vento esercita l'azione tangente.  Il suo valore può essere ricavato da dati suffragati da opportuna documentazione o da prove
sperimentali in galleria del vento.- Pressione cinetica di riferimentoLa pressione cinetica di riferimento Qb (in N/m2) è data dall'espressione:Qb= P Vb ^2
0,5dove:Vb è la velocità di riferimento del vento (in m/s);R è la densità dell'aria assunta convenzionalmente costante e pari a 1,25 kg/cm3- Coefficiente di
esposizioneIl coefficiente di esposizione Ce dipende dall’altezza Z sul suolo del punto considerato, dalla topografia del terreno, e dalla categoria di esposizione
del sito ove sorge la costruzione. In assenza di analisi specifiche che tengano in conto la direzione di provenienza del vento e l’effettiva scabrezza e topografia del
terreno che circonda la costruzione, per altezze sul suolo non maggiori di Z = 200 m, esso è dato dalla formula:Ce(Z) = Kr^2 Ct Ln (Z / Z0) [7 + Ct Ln (Z / Z0)]
per Z >= ZminCe(Z) = Ce(Zmin) per Z < Zmindove:Kr, Z0, Zmin sono assegnati in Tab. 3.3.II in funzione della categoria di esposizione del sito ove sorge la
costruzione; Ct è il coefficiente di topografia.Tabella 3.3.IICategoria di esposizione del sito: I; Kr = 0,17; Z0 (m) = 0,01; Zmin (m) = 2Categoria di esposizione
del sito: II; Kr = 0,19; Z0 (m) = 0,05; Zmin (m) = 4Categoria di esposizione del sito: III; Kr = 0,20; Z0 (m) = 0,10; Zmin (m) = 5Categoria di esposizione del sito:
IV; Kr = 0,22; Z0 (m) = 0,30; Zmin (m) = 8Categoria di esposizione del sito: V; Kr = 0,23; Z0 (m) = 0,70; Zmin (m) = 12In mancanza di analisi che tengano in
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conto sia della direzione di provenienza del vento sia delle variazioni dì rugosità del terreno, la categoria di esposizione è assegnata in funzione della posizione
geografica del sito ove sorge la costruzione e della classe di rugosità del terreno definita in Tabella 3.3.III. Il coefficiente di topografia Ct è posto di regola pari a 1
sia per le zone pianeggianti sia per quelle ondulate, collinose, montane. Nel caso di costruzioni ubicate presso la sommità di colline o pendii isolati il coefficiente
di topografia ci deve essere valutato con analisi più approfondite.Tabella 3.3.IIIClasse di rugosità del terreno: A; Aree urbane in cui almeno il 15% della superficie
sia coperto da edifici la cui altezza media superi i 15 m.Classe di rugosità del terreno: B; Aree urbane (non di classe A), suburbane, industriali e boschiveClasse di
rugosità del terreno: C; Aree con ostacoli diffusi (alberi, case, muri, recinzioni, ecc.); aree con rugosità non riconducibile alle classi A, B, D.Classe di rugosità del
terreno: D; Aree prive di ostacoli o con al più rari ostacoli isolati (aperta campagna, aeroporti, aree agricole, pascoli, zone paludose o sabbiose, superfici innevate
o ghiacciate, mare, laghi, ecc.).Nota:L'assegnazione della classe di rugosità non dipende dalla conformazione orografica e topografica del terreno. Affinché una
costruzione possa dirsi ubicata in classe di rugosità A o B è necessario che la situazione che contraddistingue la classe permanga intorno alla costruzione per non
meno di 1 km e comunque non meno di 20 volte l'altezza della costruzione. Laddove sussistano dubbi sulla scelta della classe di rugosità, a meno di analisi
rigorose, verrà assegnata la classe più sfavorevole.

0000000022 - Protezione antincendio

DESCRIZIONE

RESISTENZA AL FUOCO
REQUISITO:
La resistenza al fuoco rappresenta l'attitudine degli elementi che costituiscono le strutture a conservare, in un tempo determinato, la stabilita (R), la tenuta (E) e
l'isolamento termico (I). Essa è intesa come il tempo necessario affinché la struttura raggiunga uno dei due stati limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza
dei quali non è più in grado sia di reagire ai carichi applicati sia di impedire la propagazione dell'incendio.
PRESTAZIONE:
Gli elementi delle strutture di elevazione devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello determinabile in funzione del carico d'incendio,
secondo le modalità specificate nel D.M. 9.3.2007.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
In particolare gli elementi costruttivi delle strutture di elevazione devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, espressa in termini di tempo entro il
quale le strutture di elevazioni conservano stabilità, tenuta alla fiamma, ai fumi ed isolamento termico:- altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min) =
60;- altezza antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min) = 90;- altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min) = 120.

0000000010 - Di salvaguardia dell'ambiente

DESCRIZIONE

UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI A RIDOTTO CARICO AMBIENTALE
REQUISITO:
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un ridotto carico energetico.
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PRESTAZIONE:
La selezione dei materiali da costruzione deve, quindi, essere effettuata tenendo conto delle principali categorie di impatti ambientali: eutrofizzazione,
cambiamenti climatici, acidificazione, riduzione dello strato di ozono extratmosferico, smog fotochimico, inquinamento del suolo e delle falde acquifere. Tali
impatti dipendono dalle caratteristiche dei processi produttivi e anche dalla distanza della fonte di approvvigionamento rispetto al cantiere di costruzione del
manufatto edilizio, in tale ottica è opportuno privilegiare materiali provenienti da siti di produzione limitrofi al luogo di costruzione, prendendo in considerazione
anche la tipologia dei mezzi che sono utilizzati in relazione ai processi di trasporto.Inoltre, gli impatti ambientali possono dipendere dalla risorse da cui derivano.
Sono da privilegiare quelli derivanti da risorse rinnovabili, pur considerando che la scelta di un materiale dipende anche da altri requisiti che possono giustificare
soluzioni tecnologiche differenti.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente
GESTIONE ECOCOMPATIBILE DEL CANTIERE
REQUISITO:
Salvaguardia dell'ambiente attraverso la gestione ecocompatibile del cantiere durante le fasi manutentive
PRESTAZIONE:
Durante le fasi di manutenzione degli elementi dell’opera, dovranno essere limitati i consumi energetici ed i livelli di inquinamento ambientale anche in funzione
delle risorse utilizzate e nella gestione dei rifiuti.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi nel rispetto dei criteri dettati dalla normativa di settore.

0000000032 - Gestione dei rifiuti

DESCRIZIONE

UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI RICICLATI
REQUISITO:
Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati.
PRESTAZIONE:
Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al riciclo.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale
impiegato nell’elemento tecnicoin relazione all’unità funzionale assunta.
DEMOLIZIONE SELETTIVA
REQUISITO:
Demolizione selettiva attraverso la gestione razionale dei rifiuti.
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PRESTAZIONE:
In fase progettuale selezionare componenti che facilitano le fasi di disassemblaggio e demolizione selettiva, agevolando la separabilità dei componenti e dei
materiali.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Verifica della separabilità dei componenti secondo il principio assenza – presenza per i principali elementi tecnici costituenti il manufatto edilizio.

0000000033 - Utilizzo razionale delle risorse

DESCRIZIONE

UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI CARATTERIZZATI DA UN'ELEVATA DURABILITÀ
REQUISITO:
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità.
PRESTAZIONE:
Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata.

0000000038 - Condizioni d'igiene ambientale connesse con l'esposizione ad inquinanti dell'aria interna

DESCRIZIONE

RIDUZIONE DELLE EMISSIONI TOSSICHE-NOCIVE DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI
REQUISITO:
Riduzione delle emissioni tossiche-nocive di materiali, connesse con l'esposizione ad inquinanti dell'aria interna.
PRESTAZIONE:
In fase progettuale l’adozione di materiali, elementi e componenti in esposizione all’aria interna ed al sistema di ventilazione, dovrà produrre una bassa emissione
e/o l’eliminazione di ogni contaminante tossico-nocivo per l’utenza (VOC, CFC, HCFC, ecc..).Il termine composti organici volatili (COV, o anche VOC
dall’inglese Volatile Organic Compounds) sta ad indicare tutta una serie di composti chimici contenenti solo carbonio ed idrogeno (composti alifatici e composti
aromatici) o composti contenenti ossigeno, cloro o altri elementi tra il carbonio e l'idrogeno, come gli aldeidi, eteri, alcool, esteri, clorofluorocarburi (CFC) ed
idroclorofluorocarburi (HCFC). In questa categoria rientrano ilmetano, la formaldeide, gli ftalati e tanti altri composti che si trovano sottoforma di vapore o in
forma liquida, ma in grado di evaporare facilmente a temperatura e pressione ambiente. Prodotti da stampanti e fotocopiatrici, materiali da costruzione e arredi
(es. mobili, moquettes, rivestimenti) che possono determinare emissione continue e durature nel tempo.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
L’aria è considerabile di buona qualità se nell’ambiente non sono presenti inquinanti specifici in concentrazioni dannose per la salute dell’occupante e se è
percepita come soddisfacente da almeno l’80% degli occupanti.
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0000000023 - Protezione dagli agenti chimici ed organici

DESCRIZIONE

RESISTENZA AGLI AGENTI AGGRESSIVI
REQUISITO:
Le strutture di elevazione non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici.
PRESTAZIONE:
Le strutture di elevazione dovranno conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, ecc.) presenti in ambiente, le proprie
caratteristiche funzionali.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede che gli spessori minimi del copriferro variano in funzione delle tipologie costruttive, in
particolare al punto 4.1.6.1.3 "Copriferro e interferro" la normativa dispone che " L'armatura resistente deve essere protetta da un adeguato ricoprimento di
calcestruzzo".
RESISTENZA AL GELO
REQUISITO:
Le strutture di elevazione non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di ghiaccio.
PRESTAZIONE:
Le strutture di elevazione dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a cause di gelo e disgelo. In particolare all’insorgere di
pressioni interne che ne provocano la degradazione.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di laboratorio su provini di calcestruzzo
(provenienti da getti effettuati in cantiere, confezionato in laboratorio o ricavato da calcestruzzo già indurito) sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata)
e disgelo (in acqua termostatizzata). Le misurazioni della variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo.

0000000025 - Protezione elettrica

DESCRIZIONE

(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLE DISPERSIONI ELETTRICHE
REQUISITO:
Le strutture di elevazione dovranno in modo idoneo impedire eventuali dispersioni elettriche.
PRESTAZIONE:
Tutte le parti metalliche facenti parte delle strutture di elevazione dovranno essere connesse ad impianti di terra mediante dispersori. In modo che esse vengano a
trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
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ELEMENTO TECNOLOGICO 1.3

 

DESCRIZIONE

Essi variano in funzione delle modalità di progetto.

0000000012 - Durabilità tecnologica

DESCRIZIONE

DURATA DELLA VITA NOMINALE (PERIODO DI RIFERIMENTO PER L’AZIONE SISMICA)
REQUISITO:
La vita nominale di un’opera strutturale VN è intesa come il numero di anni nel quale la struttura, purché soggetta alla manutenzione ordinaria, deve potere essere
usata per lo scopo al quale è destinata.
PRESTAZIONE:
Il periodo di riferimento VR di una costruzione, valutato moltiplicando la vita nominale Vn (espressa in anni) per il coefficiente d’uso della costruzione Cu (Vr
=Vn Cu), riveste notevole importanza in quanto, assumendo che la legge di ricorrenza dell’azione sismica sia un processo Poissoniano, è utilizzato per valutare,
fissata la probabilità di superamento P(Vr) corrispondente allo stato limite considerato (Tabella 3.2.1 della NTC), il periodo di ritorno Tr dell’azione sismica cui
fare riferimento per la verifica. Per assicurare alle costruzioni un livello di sicurezza antisismica minimo irrinunciabile le NTC impongono, se Vr <= 35 anni, di
assumere comunque Vr = 35 anni.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
La vita nominale delle opere varia in funzione delle classi d’uso definite di seguito. In particolare la tabella mostra i valori di Vr corrispondenti ai valori di Vn che
individuano le frontiere tra i tre tipi di costruzione considerati (tipo 1, tipo 2, tipo 3); valori di Vn intermedi tra detti valori di frontiera (e dunque valori di Vr
intermedi tra quelli mostrati in tabella) sono consentiti ed i corrispondenti valori dei parametri ag, Fo e Tc necessari a definire l’azione sismica sono ricavati
utilizzando le formule d’interpolazione fornite nell’Allegato A alle NTC. Gli intervalli di valori attribuiti a Vr al variare di Vn e Classe d’uso sono:- Classe d’uso
= I e Vn <= 10 allora Vr = 35;- Classe d’uso = I e Vn >= 50 allora Vr >= 35;- Classe d’uso = I e Vn >= 100 allora Vr >= 70;- Classe d’uso = II e Vn <= 10 allora
Vr = 35;- Classe d’uso = II e Vn >= 50 allora Vr >= 50;- Classe d’uso = II e Vn >= 100 allora Vr >= 100;- Classe d’uso = III e Vn <= 10 allora Vr = 35;- Classe
d’uso = III e Vn >= 50 allora Vr >= 75;- Classe d’uso = III e Vn >= 100 allora Vr >= 150;- Classe d’uso = IV e Vn <= 10 allora Vr = 35;- Classe d’uso = IV e Vn
>= 50 allora Vr >= 100;- Classe d’uso = IV e Vn >= 100 allora Vr >= 200.dove per classe d’uso si intende:- Classe I: Costruzioni con presenza solo occasionale di
persone, edifici agricoli;- Classe II: Costruzioni il cui uso preveda normali affollamenti, senza contenuti pericolosi per - l’ambiente e senza funzioni pubbliche e
sociali essenziali. Industrie con attività non pericolose per l’ambiente. Ponti, opere infrastrutturali, reti viarie non ricadenti in Classe d’uso III o in Classe d’uso IV,
reti ferroviarie la cui interruzione non provochi situazioni di emergenza. Dighe il cui collasso non provochi conseguenze rilevanti;- Classe III: Costruzioni il cui
uso preveda affollamenti significativi. Industrie con attività pericolose per l’ambiente. Reti viarie extraurbane non ricadenti in Classe d’uso IV. Ponti e reti
ferroviarie la cui interruzione provochi situazioni di emergenza. Dighe rilevanti per le conseguenze di un loro eventuale collasso;- Classe IV: Costruzioni con
funzioni pubbliche o strategiche importanti, anche con riferimento alla gestione della protezione civile in caso di calamità. Industrie con attività particolarmente
pericolose per l’ambiente. Reti viarie di tipo A o B, di cui al D.M. 5 novembre 2001, n. 6792, “Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade”, e
di tipo C quando appartenenti ad itinerari di collegamento tra capoluoghi di provincia non altresì serviti da strade di tipo A o B. Ponti e reti ferroviarie di
importanza critica per il mantenimento delle vie di comunicazione, particolarmente dopo un evento sismico. Dighe connesse al funzionamento di acquedotti e a

pag. 11 / 70



SOTTOPROGRAMMA DELLE PRESTAZIONI

ELEMENTO TECNOLOGICO 1.3

 

DESCRIZIONE

impianti di produzione di energia elettrica.

 

COMPONENTE 13.3.3

 

IDENTIFICAZIONE

13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico 
13.3.3 Componente Canalizzazioni in PVC

REQUISITI E PRESTAZIONI

DESCRIZIONE

RESISTENZA AL FUOCO
REQUISITO:
Le canalizzazioni degli impianti elettrici suscettibili di essere sottoposte all’azione del fuoco devono essere classificate secondo quanto previsto dalla normativa
vigente; la resistenza al fuoco deve essere documentata da “marchio di conformità” o “dichiarazione di conformità”.
PRESTAZIONE:
Le prove per la determinazione della resistenza al fuoco degli elementi sono quelle indicate dalle norme UNI.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.
STABILITÀ CHIMICO REATTIVA
REQUISITO:
Le canalizzazioni degli impianti elettrici devono essere realizzate con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico
-fisiche.
PRESTAZIONE:
Per garantire la stabilità chimico reattiva i materiali e componenti degli impianti elettrici non devono presentare incompatibilità chimico-fisica.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.
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COMPONENTE 13.3.10

 

IDENTIFICAZIONE

13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico 
13.3.10 Componente Interruttori

REQUISITI E PRESTAZIONI

DESCRIZIONE

COMODITÀ DI USO E MANOVRA
REQUISITO:
Gli interruttori devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità.
PRESTAZIONE:
Gli interruttori devono essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro, ed essere accessibili anche da
parte di persone con impedite o ridotta capacità motoria.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione di quei componenti il cui
azionamento avviene mediante comando a distanza (ad esempio il  telecomando a raggi infrarossi).

 

COMPONENTE 13.3.14

 

IDENTIFICAZIONE

13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico 
13.3.14 Componente Prese e spine

REQUISITI E PRESTAZIONI

DESCRIZIONE

COMODITÀ DI USO E MANOVRA
REQUISITO:
Le prese e spine devono essere realizzate con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità.
PRESTAZIONE:
Le prese e spine devono essere disposte in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro, ed essere accessibili anche da
parte di persone con impedite o ridotta capacità motoria.
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DESCRIZIONE

LIVELLO PRESTAZIONALE:
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione di quei componenti il cui
azionamento avviene mediante comando a distanza (ad. es. telecomando a raggi infrarossi).

 

COMPONENTE 3.2.1.14

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.1 Elemento tecnologico Pareti interne
3.2.1.14 Componente Tramezzi in laterizio

REQUISITI E PRESTAZIONI

DESCRIZIONE

RESISTENZA MECCANICA PER TRAMEZZI IN LATERIZIO
REQUISITO:
Le pareti devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni.
PRESTAZIONE:
Le pareti devono essere idonee a contrastare in modo concreto il prodursi di eventuali rotture o deformazioni rilevanti in conseguenza dell'azione di sollecitazioni
meccaniche che possono in un certo modo comprometterne la durata e la funzionalità nel tempo e costituire pericolo per la sicurezza degli utenti. A tal fine si
considerano le seguenti azioni: carichi dovuti al peso proprio, carichi di esercizio, sollecitazioni sismiche, carichi provocati da dilatazioni termiche, eventuali
assestamenti e deformazioni di strutturali.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
La resistenza caratteristica a compressione, riferita alla sezione netta delle pareti e delle costolature deve risultare non minore di:- 30 N/mm2 nella direzione dei
fori;- 15 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori;per i blocchi di cui alla categoria a2), e di:- 15 N/mm2 nella direzione dei fori;- 5 N/mm2 nella direzione
trasversale ai fori; per i blocchi di cui alla categoria a1).La resistenza caratteristica a trazione per flessione dovrà essere non minore di:- 10 N/mm2 per i blocchi di
tipo a2);- 7 N/mm2 per i blocchi di tipo a1).Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti interne si
rimanda comunque alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.
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COMPONENTE 3.1.8.28

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.8 Elemento tecnologico Coperture piane
3.1.8.28 Componente Struttura in legno

REQUISITI E PRESTAZIONI

DESCRIZIONE

RESISTENZA MECCANICA PER STRUTTURA IN LEGNO
REQUISITO:
I materiali costituenti la struttura devono garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi concentrati e distribuiti) di progetto in modo
da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti. Inoltre vanno considerate le caratteristiche e la densità dello strato di supporto che dovranno essere
adeguate alle sollecitazioni e alla resistenza degli elementi di tenuta.
PRESTAZIONE:
I materiali costituenti le strutture devono essere idonei a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi sotto l'azione di sollecitazioni
meccaniche in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. A tal fine si considerano le seguenti azioni:
carichi dovuti al peso proprio e di esercizio (compreso quello di eventuali carichi sospesi), carichi presenti per operazioni di manutenzione quali pedonamento di
addetti, sollecitazioni sismiche, carichi dovuti a dilatazioni termiche, assestamenti e deformazioni di strutture portanti. Eventuali cedimenti e deformazioni devono
essere compensati da sistemi di giunzione e connessione anche tra elementi costituenti lo strato di protezione e tenuta.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
In relazione alla funzione strutturale, le caratteristiche delle coperture devono corrispondere a quelle prescritte dalle leggi e normative vigenti. In particolare la
UNI EN 595 stabilisce i metodi di prova per la determinazione della resistenza del comportamento a deformazione delle capriate in legno.

 

COMPONENTE 3.1.8.6

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.8 Elemento tecnologico Coperture piane
3.1.8.6 Componente Strato di barriera al vapore

REQUISITI E PRESTAZIONI

DESCRIZIONE

(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLA CONDENSAZIONE INTERSTIZIALE PER STRATO DI BARRIERA AL VAPORE
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COMPONENTE 3.1.8.6

 

DESCRIZIONE

REQUISITO:
Lo strato di barriera al vapore della copertura deve essere realizzati in modo da evitare la formazione di condensazione al suo interno.
PRESTAZIONE:
La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la formazione di condensazione al suo interno. In particolare in ogni punto della copertura sia interno che
superficiale, il valore della pressione parziale del vapor d'acqua Pv deve essere inferiore alla corrispondente valore della pressione di saturazione Ps.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
In ogni punto della copertura, interno e superficiale, la pressione parziale del vapor d'acqua Pv deve essere inferiore alla corrispondente pressione di saturazione
Ps. In particolare si prende in riferimento la norma tecnica.

 

COMPONENTE 3.1.8.21

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.8 Elemento tecnologico Coperture piane
3.1.8.21 Componente Strato di tenuta con membrane bituminose

REQUISITI E PRESTAZIONI

DESCRIZIONE

(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLA REGOLARITÀ GEOMETRICA
REQUISITO:
La copertura deve avere gli strati superficiali in vista privi di difetti geometrici che possono compromettere l'aspetto e la funzionalità.
PRESTAZIONE:
Le superfici in vista costituenti lo strato di tenuta con membrane non devono presentare difetti geometrici che possano alterarne la funzionalità e l’aspetto. Tali
proprietà devono essere assicurate dalle caratteristiche della chiusura è dei singoli componenti impiegati.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
In particolare per i prodotti costituenti lo strato di tenuta con membrane si fa  riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI relative alle caratteristiche
dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore, ecc.).
IMPERMEABILITÀ AI LIQUIDI PER STRATO DI TENUTA CON MEMBRANE BITUMINOSE
REQUISITO:
Gli strati di tenuta della copertura devono impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di essa non predisposti.
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DESCRIZIONE

PRESTAZIONE:
Le coperture devono essere realizzate in modo tale da impedire qualsiasi infiltrazione d'acqua piovana al loro interno, onde evitare che l'acqua piovana possa
raggiungere i materiali sensibili all'umidità che compongono le coperture stesse. Nel caso di coperture discontinue devono essere rispettate le pendenze minime
delle falde, anche in funzione delle località, necessarie ad assicurare la impermeabilità in base ai prodotti utilizzati e alla qualità della posa in opera degli stessi.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
è richiesto che le membrane per l'impermeabilizzazione resistano alla pressione idrica di 60 kPa per almeno 24 ore, senza che si manifestino gocciolamenti o
passaggi d'acqua. In particolare si rimanda alle norme specifiche vigenti .
RESISTENZA AGLI AGENTI AGGRESSIVI PER STRATO DI TENUTA CON MEMBRANE BITUMINOSE
REQUISITO:
Gli strati di tenuta della copertura non devono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici.
PRESTAZIONE:
Sotto l'azione degli agenti chimici normalmente presenti nell'ambiente, i materiali costituenti le coperture devono conservare inalterate le proprie caratteristiche
chimico-fisiche, geometriche, funzionali e di finitura superficiale. In particolare gli elementi utilizzati devono resistere alle azioni chimiche derivanti da
inquinamento ambientale (aeriformi, polveri, liquidi) agenti sulle facce esterne.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
In particolare le membrane per l'impermeabilizzazione a base elastomerica ed a base bituminosa del tipo EPDM e IIR devono essere di classe 0 di resistenza
all'ozono. In particolare si rimanda alle norme specifiche vigenti .
RESISTENZA AL GELO PER STRATO DI TENUTA CON MEMBRANE BITUMINOSE
REQUISITO:
Gli strati di tenuta della copertura non devono subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di ghiaccio.
PRESTAZIONE:
Sotto l'azione di gelo e disgelo, gli elementi delle coperture devono conservare inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche, geometriche, funzionali e di
finitura superficiale. I prodotti per coperture devono resistere a cicli di gelo e disgelo senza che si manifestino fessurazioni, cavillature o altri segni di degrado.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
In particolare si rimanda alle norme specifiche vigenti di settore.
RESISTENZA ALL'IRRAGGIAMENTO SOLARE PER STRATO DI TENUTA CON MEMBRANE BITUMINOSE
REQUISITO:
Gli strati di tenuta della copertura non devono subire variazioni di aspetto e caratteristiche chimico-fisiche a causa dell'esposizione all'energia raggiante.
PRESTAZIONE:
Sotto l'azione dell'irraggiamento solare, i materiali costituenti gli strati di tenuta costituenti le membrane devono conservare inalterate le proprie caratteristiche
chimico-fisiche, geometriche, funzionali e di finiture superficiali, in modo da assicurare indicati nelle relative specifiche prestazionali.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
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DESCRIZIONE

In particolare le membrane per l'impermeabilizzazione non devono deteriorarsi se esposti all'azione di radiazioni U.V. e I.R., se non nei limiti ammessi dalle
norme UNI relative all'accettazione dei vari tipi di prodotto.
RESISTENZA MECCANICA PER STRATO DI TENUTA CON MEMBRANE BITUMINOSE
REQUISITO:
Gli strati di tenuta della copertura devono garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi concentrati e distribuiti) di progetto in
modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti. Inoltre vanno considerate le caratteristiche e la densità dello strato di supporto che dovranno
essere adeguate alle sollecitazioni e alla resistenza degli elementi di tenuta.
PRESTAZIONE:
Tutte le coperture costituenti lo strato di tenuta con membrane devono essere idonee a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi sotto
l'azione di sollecitazioni meccaniche in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza degli utenti.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
In particolare per i prodotti costituenti lo strato di tenuta con membrane si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI.

 

ELEMENTO TECNOLOGICO 7.3

 

IDENTIFICAZIONE

7.3 Elemento tecnologico Sistemi di isolamento per coperture

REQUISITI E PRESTAZIONI

0000000010 - Di salvaguardia dell'ambiente

DESCRIZIONE

UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI A RIDOTTO CARICO AMBIENTALE
REQUISITO:
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un ridotto carico energetico.
PRESTAZIONE:
La selezione dei materiali da costruzione deve, quindi, essere effettuata tenendo conto delle principali categorie di impatti ambientali: eutrofizzazione,
cambiamenti climatici, acidificazione, riduzione dello strato di ozono extratmosferico, smog fotochimico, inquinamento del suolo e delle falde acquifere. Tali
impatti dipendono dalle caratteristiche dei processi produttivi e anche dalla distanza della fonte di approvvigionamento rispetto al cantiere di costruzione del
manufatto edilizio, in tale ottica è opportuno privilegiare materiali provenienti da siti di produzione limitrofi al luogo di costruzione, prendendo in considerazione
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DESCRIZIONE

anche la tipologia dei mezzi che sono utilizzati in relazione ai processi di trasporto.Inoltre, gli impatti ambientali possono dipendere dalla risorse da cui derivano.
Sono da privilegiare quelli derivanti da risorse rinnovabili, pur considerando che la scelta di un materiale dipende anche da altri requisiti che possono giustificare
soluzioni tecnologiche differenti.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente
RIDUZIONE DEGLI IMPATTI NEGATIVI NELLE OPERAZIONI DI MANUTENZIONE
REQUISITO:
All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la diminuzione di impatti sull'ambiente
attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse.
PRESTAZIONE:
Favorire l’impiego di materiali e componenti caratterizzati da un lungo ciclo di vita e da efficiente manutenibilità e riutilizzabilità degli stessi. In fase progettuale
optare per la composizione dell’edificio dei sub-sistemi, utilizzando tecnologie e soluzioni mirate a facilitare gli interventi di manutenzione e a ridurre la
produzione di rifiuti.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi.

0000000006 - Acustici

DESCRIZIONE

ISOLAMENTO ACUSTICO PER COPERTURE
REQUISITO:
Gli elementi utilizzati, con prestazioni di isolamento acustico, dovranno avere una massa adeguata per migliorare la stratigrafia della copertura ed eventuali
discontinuità, tali da  perfezionare il confort acustico agli ambienti confinanti.
PRESTAZIONE:
In ambito acustico il D.P.C.M. 5/12/1997 prevede che il potere fonoisolante apparente R’w che è il valore minimo di isolamento ai rumori aerei tra differenti unità
immobiliari; il livello di rumore di calpestio normalizzato L’n,w che è il valore massimo di rumore di calpestio percepito; l’isolamento acustico di facciata
dell’Edificio D2m,nT,w che è il valore minimo di isolamento dai rumori provenienti dall’esterno; il livello massimo di pressione sonora ponderata A misurata con
costante di tempo slow LASmax che è il valore massimo di rumore per gli impianti a funzionamento discontinuo (ascensori, scarichi idraulici, bagni, servizi
igienici e rubinetteria); il livello equivalente di pressione sonora ponderata A  LAeq  che è il valore massimo di rumore per gli impianti a funzionamento continuo
(riscaldamento, aerazione e condizionamento), misurati in opera tramite il collaudo acustico finale, debbano essere rispettivamente maggiori e minori dei valori
limite definiti nella tabella del Decreto. Di riferimento possono essere anche i valori definiti dalla UNI 11367.  La UNI 11367 si applica a tutte le tipologie di
edifici ad eccezione di quelle destinate ad un utilizzo agricolo, artigianale ed industriale. La norma UNI 11367 è ancora un documento volontario e il rispetto di
una specifica classe acustica diventa obbligatorio solo se indicato nel contratto tra chi prescrive l’opera e chi la realizza Questa prevede quattro differenti classi di
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DESCRIZIONE

efficienza acustica: partendo dalla Classe IV, che esprime un livello di comfort acustico modesto, sino alla Classe I, che identifica il livello di comfort acustico più
performante. La classe acustica viene applicata a tutti i 5 differenti descrittori presenti nel DPCM, ognuno dei quali delinea la qualità acustica ottenuta dal singolo
elemento tecnico che delimita e conforma gli ambienti delle singole unita immobiliari. Nel caso degli edifici a destinazione alberghiera, scolastica ed ospedaliera
sono considerati altresì gli isolamenti acustici fra ambienti della stessa unita immobiliare (es. fra le singole camere o aule).
LIVELLO PRESTAZIONALE:
CATEGORIE CON VALORI LIMITE DA RISPETTARE SECONDO IL DPCM 05.12.97:A) Edifici adibiti a residenza R’w = 50;  D 2m,nT,w = 40;  L’n,w =
63; L’ASmax = 35; L’A,eq =  35                                        B) Edifici adibiti ad uffici: R’w = 50;  D 2m,nT,w = 42;  L’n,w = 55;
L’ASmax = 35; L’A,eq =  35                                        C) Edifici adibiti ad alberghi, pensioni, ecc.: R’w = 50;  D 2m,nT,w = 40;  L’n,w = 63;
L’ASmax = 35; L’A,eq =  35                                        D) Edifici adibiti ad ospedali, cliniche, case di cura, ecc.: R’w = 55;  D 2m,nT,w = 45;  L’n,w = 58;
L’ASmax = 35; L’A,eq =  25                                        E)  Edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli: R’w = 50;  D 2m,nT,w = 48;  L’n,w = 58;
L’ASmax = 35; L’A,eq =  25                                        F)  Edifici adibiti ad attività ricreative e culto: R’w = 50;  D 2m,nT,w = 42;  L’n,w = 55;
L’ASmax = 35; L’A,eq =  35           G) Edifici adibiti ad attività commerciali R’w = 50;  D 2m,nT,w = 42;  L’n,w = 55; L’ASmax = 35; L’A,eq =  35Dovranno
essere rispettati i seguenti valori limite secondo la UNI 11367:CLASSE I = D2m,nT,w (dB) > = 43; R’w (dB) > = 56; L’nw (dB) < = 53; L’ic (dB) < = 25;
Lid (dB) < = 30CLASSE II = D2m,nT,w (dB) > = 40; R’w (dB) > = 53; L’nw (dB) < = 58; L’ic (dB) < = 28; Lid (dB) < = 33CLASSE III = D2m,nT,w (dB) > =
37; R’w (dB) > = 50; L’nw (dB) < = 63; L’ic (dB) < = 32; Lid (dB) < = 37CLASSE IV = D2m,nT,w (dB) > = 32; R’w (dB) > = 45; L’nw (dB) < = 68; L’ic (dB)
< = 37; Lid (dB) < = 42Nell’ambito di applicazione della norma, i requisiti acustici di: ospedali, cliniche, case di cura e scuole, sono invece definiti da una
specifica appendice. A questa categoria di edifici, infatti, viene attribuita una prestazione acustica “Normale” o “Superiore” a fronte delle performance riscontrate
durante il collaudo in opera:Prestazione [normale] = D2m,nT,w (dB) > = 38; R’w (dB) > = 50; L’nw (dB) < = 63; L’ic (dB) < = 32; Lid (dB) < =
39Prestazione [superiore] = D2m,nT,w (dB) > = 43; R’w (dB) > = 56; L’nw (dB) < = 53; L’ic (dB) < = 28; Lid (dB) < = 34Rw = Potere fonoisolante apparente
di elementi di separazione tra diverse unita abitativeD2m,nT,w =  Isolamento acustico di facciata dell’EdificioLn,w = Livello di pressione sonora da calpestio dei
solai di separazione tra diverse unita abitativeL’ASmax = Livello di pressione sonora di impianti e servizi a funzionamento discontinuoL’Aeq = Livello di
pressione sonora di impianti e servizi a funzionamento continuo

0000000032 - Gestione dei rifiuti

DESCRIZIONE

UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI RICICLATI
REQUISITO:
Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati.
PRESTAZIONE:
Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al riciclo.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale
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DESCRIZIONE

impiegato nell’elemento tecnicoin relazione all’unità funzionale assunta.

0000000033 - Utilizzo razionale delle risorse

DESCRIZIONE

UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI AD ELEVATO POTENZIALE DI RICICLABILITÀ
REQUISITO:
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità
PRESTAZIONE:
Nelle scelte progettuali di materiali, elementi e componenti si dovrà tener conto del loro grado di riciclabilità in funzione dell’ubicazione del cantiere, del loro
ciclo di vita, degli elementi di recupero, ecc.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale
impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta.

0000000047 - Benessere acustico degli spazi esterni

DESCRIZIONE

PROTEZIONE DEGLI SPAZI D'ATTIVITÀ ESTERNI DA FONTI DI RUMORE ESTERNE AGLI SPAZI STESSI
REQUISITO:
Benessere acustico degli spazi esterni in relazione alla localizzazione degli stessi rispetto a fonti di rumore.
PRESTAZIONE:
In fase progettuale individuare la localizzazione idonea degli spazi esterni del sito di progetto, in relazione alle sorgenti di rumore presenti nell’area circostante il
sito stesso.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Garantire il rispetto dei limiti di livello di rumore ambientale stabiliti dalla normativa vigente (Legge Quadro sull’inquinamento acustico, Legge 26 ottobre 1995
n. 447) in funzione del periodo diurno e notturno e della classe di destinazione d’uso del territorio (DPCM Sorgenti sonore 14.11.97).

0000000045 - Benessere acustico degli spazi interni

DESCRIZIONE

PROTEZIONE DEGLI SPAZI INTERNI DA FONTI DI RUMORE
REQUISITO:
Benessere acustico degli spazi interni in relazione alla localizzazione degli stessi rispetto a fonti di rumore.
PRESTAZIONE:
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DESCRIZIONE

In fase progettuale scegliere l'organizzazione più idonea degli spazi interni, in relazione alle sorgenti di rumore esterne presenti nell’area circostante gli stessi.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Garantire il rispetto dei limiti di livello di rumore ambientale stabiliti dalla normativa vigente (Legge Quadro sull’inquinamento acustico, Legge 26 ottobre 1995
n. 447) in funzione del periodo diurno e notturno e della classe di destinazione d’uso del territorio (DPCM Sorgenti sonore 14.11.97).

0000000037 - Utilizzo razionale delle risorse derivanti da scarti e rifiuti

DESCRIZIONE

VALUTAZIONE DELLE POTENZIALITÀ DI RICICLO DEI MATERIALI
REQUISITO:
Valorizzare i processi di riciclaggio e di riuso favorendo le rivalutazione degli elementi tecnici una volta dismessi.
PRESTAZIONE:
Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al riciclo.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale
impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta.

0000000023 - Protezione dagli agenti chimici ed organici

DESCRIZIONE

MATERIALI A RIDOTTE EMISSIONI TOSSICHE / NOCIVE
REQUISITO:
Durante il ciclo di vita, utilizzare elementi, componenti e materiali caratterizzati da ridotti livelli di rischio tossicologico per gli utenti e di rischio ambientale per
l’ecosistema.
PRESTAZIONE:
Dovranno essere rilasciate, durante il ciclo di vita, quantità minime di emissioni tossiche secondo le seguenti  emissioni:- polveri- VOC- POP- metalli pesanti
- sostanze tossiche in caso d’incendio- sostanze pericolose - missione di sostanze radioattive
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Quantità di emissioni rilasciate durante la vita utile del prodotto per unità di massa del prodotto (Kgsost/Kg).
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IDENTIFICAZIONE

6.7 Elemento tecnologico Plastiche
6.7.14 Componente Tubazioni

REQUISITI E PRESTAZIONI

DESCRIZIONE

(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLA PORTATA
REQUISITO:
I collettori fognari devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto.
PRESTAZIONE:
La portata deve essere verificata in sede di collaudo (ed annotata sul certificato di collaudo) e successivamente con ispezioni volte alla verifica di detti valori.
Anche i risultati delle ispezioni devono essere riportati su un apposito libretto.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
La valutazione della portata di punta delle acque di scorrimento superficiale, applicabile alle aree fino a 200 ha o a durate di pioggia fino a 15 min, è data dalla
formula:Q = Y x i x Adove:- Q è la portata di punta, in litri al secondo;- Y è il coefficiente di raccolta (fra 0,0 e 1,0), adimensionale;- i è l’intensità delle
precipitazioni piovose, in litri al secondo per ettaro;- A è l’area su cui cadono le precipitazioni piovose (misurata orizzontalmente) in ettari.

 

COMPONENTE 13.6.15

 

IDENTIFICAZIONE

13.6 Elemento tecnologico Impianto di riscaldamento 
13.6.15 Componente Tubazione in PE-Xc

REQUISITI E PRESTAZIONI

DESCRIZIONE

REGOLARITÀ DELLE FINITURE
REQUISITO:
Le tubazioni devono presentare superficie esterna ed interna e sezione prive di difetti.
PRESTAZIONE:
I materiali e componenti utilizzati per la preparazione di tubi in PE reticolato non devono presentare anomalie. In particolare si deve verificare che per la
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DESCRIZIONE

superficie esterna/interna non vi siano ondulazioni e striature o altri eventuali difetti; per la sezione si deve verificare l'assenza di bolle o cavità.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
I campioni di tubazione vengono sottoposti ad un esame a vista per accertarne l'idoneità. Le tolleranze ammesse sono:- 5 mm per le lunghezze;- 0,05 mm per le
dimensioni dei diametri;- 0,01 mm per le dimensioni degli spessori.La rettilineità delle tubazioni viene accertata adagiando la tubazione su una superficie piana in
assenza di sollecitazione. Deve essere accertata la freccia massima che si verifica.
RESISTENZA ALLA TEMPERATURA
REQUISITO:
Le tubazioni in polietilene reticolato destinate al trasporto di fluidi caldi non devono subire alterazioni o disgregazioni per effetto delle alte temperature che
dovessero verificarsi durante il funzionamento.
PRESTAZIONE:
Le tubazioni non devono presentare alterazioni, screpolature, deformazioni se sottoposte a sbalzi della temperatura. Il requisito può ritenersi accettato se non si
verificano alterazioni apprezzabili.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
Per accertare la capacità di resistenza alla temperatura delle tubazioni in polietilene reticolato si esegue una prova secondo le modalità ed i tempi indicati nella
norma UNI 9349. Tale prova consiste nel posizionare uno spezzone di tubo di circa 30 mm in una stufa a ventilazione forzata alla temperatura di 160 °C per circa
16 h. La prova risulta superata se non si apprezzano alterazione del tubo.
RESISTENZA MECCANICA
REQUISITO:
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto
l'azione di determinate sollecitazioni.
PRESTAZIONE:
Le tubazioni e gli elementi accessori devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni meccaniche in modo da garantirne durata
e funzionalità nel tempo, senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. Pertanto gli elementi devono essere sottoposti a prove di verifica quali resistenza a trazione,
a schiacciamento e a curvatura.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
La prova per determinare la resistenza alla pressione interna avviene utilizzando un dispositivo che consente di raggiungere la pressione interna alla temperatura
prescritta per la prova (ricavabile dalla formula indicata sulla norma UNI 9349 e variabile in funzione del diametro e degli spessori). Deve essere rilevata per ogni
provino se la rottura si è verificata prima del tempo stabilito. Per la validità della prova non devono verificarsi rotture.
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IDENTIFICAZIONE

13.5 Elemento tecnologico Impianto di climatizzazione 
13.5.23 Componente Condizionatori ad armadio raffreddati ad acqua

REQUISITI E PRESTAZIONI

DESCRIZIONE

(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELL'UMIDITÀ DELL'ARIA AMBIENTE
REQUISITO:
I condizionatori devono essere realizzati in modo da garantire i valori di progetto della umidità dell’aria nei locali serviti indipendentemente dalle condizioni
climatiche esterne ed interne.
PRESTAZIONE:
Per garantire condizioni ottimali occorre che i valori dell’umidità relativa dell’aria negli ambienti climatizzati sia compresa fra il 40% ed il 60% nel periodo
invernale e fra il 40% ed il 50% nel periodo estivo.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
I valori dell’umidità relativa dell’aria devono essere verificati e misurati nella parte centrale dei locali, ad un’altezza dal pavimento di 1,5 m, utilizzando idonei
strumenti di misurazione (es. psicrometro ventilato): rispetto ai valori di progetto è ammessa una tolleranza di +/- 5%.
(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLA TEMPERATURA DELL'ARIA AMBIENTE
REQUISITO:
I condizionatori devono essere realizzati in modo da garantire i valori di progetto della temperatura dell’aria nei locali serviti indipendentemente dalle condizioni
climatiche esterne ed interne.
PRESTAZIONE:
La temperatura dell'aria nei locali riscaldati non deve superare i 20 °C, con una tolleranza di 1 °C. Sono ammessi sbalzi dei valori della temperatura dell'aria
ambiente purché questi non superino il +/- 1 °C nel periodo invernale e i +/- 2 °C nel periodo estivo.
LIVELLO PRESTAZIONALE:
La temperatura dei fluidi termovettori deve essere verificata nella parte centrale dei locali serviti e ad un’altezza dal pavimento di 1,5 m. I valori ottenuti devono
essere confrontati con quelli di progetto ed è ammessa una tolleranza di +/- 0,5 °C nel periodo invernale e +/- 1°C nel periodo estivo.
(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLA VELOCITÀ DELL'ARIA AMBIENTE
REQUISITO:
I condizionatori devono funzionare in modo da non creare movimenti d’aria che possano dare fastidio alle persone.
PRESTAZIONE:
Per assicurare una buona distribuzione del fluido occorre che i condizionatori siano ben distribuiti nell'ambiente da climatizzare. In ogni caso si può misurare la
velocità dell’aria nella zona occupata dalle persone mediante appositi strumenti di precisione (es. anemometro a filo caldo).
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DESCRIZIONE

LIVELLO PRESTAZIONALE:
Per non creare fastidiosi movimenti dell'aria occorre che la velocità della stessa non superi i 0,15 m/s. E' comunque ammessa una velocità superiore (nelle
immediate vicinanze di bocchette di estrazione o di mandata dell’aria) fino a 0,7 m/s sempre ché siano evitati disturbi diretti alle persone.
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IDENTIFICAZIONE

1.2 Elemento tecnologico Opere di fondazioni superficiali
1.2.8 Componente Platee in c.a.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C1.2.8.2 Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza
di eventuali lesioni e/o fessurazioni. Controllare eventuali
smottamenti del terreno circostante alla struttura che possano essere
indicatori di cedimenti strutturali. Effettuare verifiche e controlli
approfonditi particolarmente in corrispondenza di manifestazioni a
calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.).

Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Cedimenti

Deformazioni e 
spostamenti
Distacchi murari
Fessurazioni
Lesioni
Non perpendicolarità 
del fabbricato
Penetrazione di umidità

Si Tecnici di 
livello 
superiore

C1.2.8.3 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano
utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata.

Verifica Quando 
occorre  

1 Impiego di materiali 
non durevoli

Si Tecnici di 
livello 
superiore

 

COMPONENTE 1.3.2

 

IDENTIFICAZIONE

1.3 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in c.a.
1.3.2 Componente Pareti

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C1.3.2.2 Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed
analizzare eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di indagini
strumentali in situ.

Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Deformazioni e 

spostamenti
Distacco
Esposizione dei ferri di 
armatura
Fessurazioni
Lesioni
Penetrazione di umidità

Si Tecnici di 
livello 
superiore
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CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C1.3.2.3 Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento
strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la normale
configurazione.

Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Deformazioni e 

spostamenti
Distacco
Esposizione dei ferri di 
armatura
Fessurazioni
Lesioni
Penetrazione di umidità

Si Tecnici di 
livello 
superiore

C1.3.2.4 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano
utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata.

Verifica Quando 
occorre  

1 Impiego di materiali 
non durevoli

Si Tecnici di 
livello 
superiore

 

COMPONENTE 1.3.4

 

IDENTIFICAZIONE

1.3 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in c.a.
1.3.4 Componente Setti

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C1.3.4.1 Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed
analizzare eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di indagini
strumentali in situ.

Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Deformazioni e 

spostamenti
Distacco
Esposizione dei ferri di 
armatura
Fessurazioni
Lesioni
Penetrazione di umidità

No Tecnici di 
livello 
superiore

C1.3.4.3 Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento
strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la normale
configurazione.

Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Deformazioni e 

spostamenti
Distacco
Esposizione dei ferri di 
armatura
Fessurazioni

No Tecnici di 
livello 
superiore
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CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

Lesioni
Penetrazione di umidità

C1.3.4.4 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano
utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata.

Verifica Quando 
occorre  

1 Impiego di materiali 
non durevoli

No Tecnici di 
livello 
superiore

 

COMPONENTE 1.3.5

 

IDENTIFICAZIONE

1.3 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in c.a.
1.3.5 Componente Solette

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C1.3.5.2 Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed
analizzare eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di indagini
strumentali in situ.

Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Deformazioni e 

spostamenti
Distacco
Esposizione dei ferri di 
armatura
Fessurazioni
Lesioni
Penetrazione di umidità

No Tecnici di 
livello 
superiore

C1.3.5.3 Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento
strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la normale
configurazione.

Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Deformazioni e 

spostamenti
Distacco
Esposizione dei ferri di 
armatura
Fessurazioni
Lesioni
Penetrazione di umidità

No Tecnici di 
livello 
superiore

C1.3.5.4 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano
utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata.

Verifica Quando 
occorre  

1 Impiego di materiali 
non durevoli

No Tecnici di 
livello 
superiore
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IDENTIFICAZIONE

1.3 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in c.a.
1.3.6 Componente Travi

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C1.3.6.2 Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed
analizzare eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di indagini
strumentali in situ.

Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Deformazioni e 

spostamenti
Distacco
Esposizione dei ferri di 
armatura
Fessurazioni
Lesioni
Penetrazione di umidità

No Tecnici di 
livello 
superiore

C1.3.6.3 Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento
strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la normale
configurazione.

Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Deformazioni e 

spostamenti
Distacco
Esposizione dei ferri di 
armatura
Fessurazioni
Lesioni
Penetrazione di umidità

No Tecnici di 
livello 
superiore

C1.3.6.4 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano
utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata.

Verifica Quando 
occorre  

1 Impiego di materiali 
non durevoli

No Tecnici di 
livello 
superiore

 

COMPONENTE 1.11.30

 

IDENTIFICAZIONE

1.11 Elemento tecnologico Solai
1.11.30 Componente Solai in c.a.

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C1.11.30.2 Controllo delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che Controllo a 12 Mesi
 
1 Avvallamenti o No Tecnici di 
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CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o
cedimenti strutturali (fessurazioni, lesioni, ecc.).

vista pendenze anomale dei 
pavimenti
Disgregazione
Distacco
Esposizione dei ferri di 
armatura
Fessurazioni
Lesioni
Mancanza
Penetrazione di umidità

livello 
superiore

C1.11.30.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,,
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

Controllo Quando 
occorre  

1 Basso grado di 
riciclabilità

No Tecnici di 
livello 
superiore

C1.11.30.4 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano
utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata.

Verifica Quando 
occorre  

1 Impiego di materiali 
non durevoli

No Tecnici di 
livello 
superiore

 

COMPONENTE 8.3.53

 

IDENTIFICAZIONE

8.3.53 Componente Vespai orizzontali

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C8.3.53.2 Controllare lo stato generale delle pavimentazioni e l'integrità degli
strati intermedi.

Controllo Semestrale
 
1 Mancanza

Ventilazione 
insufficiente

No Specializzati 
vari

C8.3.53.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,,
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

Controllo Quando 
occorre  

1 Basso grado di 
riciclabilità

No Tecnici di 
livello 
superiore
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 3.2.8.22

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.8 Elemento tecnologico Pavimentazioni interne
3.2.8.22 Componente Rivestimenti in gomma pvc e linoleum

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.2.8.22.1 Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del
grado di usura, delle parti in vista. Controllare l'uniformità
dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali
anomalie (lesioni, bolle, distacchi, ecc.).

Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Alterazione cromatica

Bolle
Degrado sigillante
Deposito superficiale
Disgregazione
Distacco
Erosione superficiale
Fessurazioni
Macchie
Mancanza
Perdita di elementi

Si Specializzati 
vari

C3.2.8.22.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,,
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

Controllo Quando 
occorre  

1 Basso grado di 
riciclabilità

No Tecnici di 
livello 
superiore

C3.2.8.22.5 Verificare che i prodotti utilizzati nelle fasi manutentive siano dotati
di etichetatura ecologica.

Verifica Quando 
occorre  

1 Assenza di 
etichettatura ecologica

No Tecnici di 
livello 
superiore

 

COMPONENTE 7.2.26

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.8 Elemento tecnologico Pavimentazioni interne
7.2.26 Componente Strisce adesive per lo scollegamento perimetrale tra massetto e parete

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C7.2.26.2 Controllo del confort acustico degli ambienti e verifica dei parametri
normati mediante l'utilizzo di strumentazione idonea.

Controllo Quando 
occorre  

1 Ponti acustici No Tecnico 
antincendio
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COMPONENTE 7.2.26

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C7.2.26.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,,
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

Controllo Quando 
occorre  

1 Basso grado di 
riciclabilità

No Tecnici di 
livello 
superiore

 

COMPONENTE 13.3.3

 

IDENTIFICAZIONE

13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico 
13.3.3 Componente Canalizzazioni in PVC

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C13.3.3.1 Controllo dello stato generale e dell'integrità dei contenitori a vista,
dei coperchi delle cassette e delle scatole di passaggio.

Controllo a 
vista

Semestrale
 
1 No Elettricista

C13.3.3.3 Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano
dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti
emissioni nocive.

Verifica Semestrale
 
1 Mancanza 

certificazione 
ecologica

No Elettricista
Specializzati 
vari

 

COMPONENTE 13.3.10

 

IDENTIFICAZIONE

13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico 
13.3.10 Componente Interruttori

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C13.3.10.2 Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle
placchette, e dei coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un
buon livello di isolamento e di protezione (livello minimo di

Controllo a 
vista

Mensile
 
1 Anomalie degli 

sganciatori
Corto circuiti
Difetti agli interruttori

No Elettricista
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 13.3.10

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

protezione da assicurare è IP54) onde evitare corto circuiti. Difetti di taratura
Disconnessione 
dell'alimentazione
Surriscaldamento

C13.3.10.3 Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati
corrispondano a quelle indicate dal produttore e che siano idonee
all'utilizzo.

Ispezione a 
vista

Mensile
 
1 Mancanza 

certificazione 
ecologica

No Generico

 

COMPONENTE 13.3.14

 

IDENTIFICAZIONE

13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico 
13.3.14 Componente Prese e spine

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C13.3.14.1 Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle
placchette, e dei coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un
buon livello di isolamento e di protezione (livello minimo di
protezione da assicurare è IP54) onde evitare corto circuiti.

Controllo a 
vista

Mensile
 
1 Corto circuiti

Disconnessione 
dell'alimentazione
Surriscaldamento

No Elettricista

C13.3.14.3 Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati
corrispondano a quelle indicate dal produttore e che siano idonee
all'utilizzo.

Ispezione a 
vista

Mensile
 
1 Mancanza 

certificazione 
ecologica

No Generico

C13.3.14.4 Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento
elettromagnetico.

Misurazioni Trimestrale
 
1 Anomalie di 

funzionamento
Campi elettromagnetici

No Elettricista
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 3.2.1.2

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.1 Elemento tecnologico Pareti interne
3.2.1.2 Componente Lastre di cartongesso

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.2.1.2.2 Controllo del grado di usura delle parti in vista e di eventuali
anomalie (distacchi, fessurazioni, rotture, rigonfiamenti, ecc.).

Controllo a 
vista

Quando 
occorre  

1 Decolorazione
Disgregazione
Distacco
Efflorescenze
Erosione superficiale
Esfoliazione
Fessurazioni
Macchie
Mancanza
Penetrazione di umidità
Polverizzazione

Si Muratore

C3.2.1.2.4 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,,
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

Controllo Quando 
occorre  

1 Basso grado di 
riciclabilità

No Tecnici di 
livello 
superiore

 

COMPONENTE 3.2.1.14

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.1 Elemento tecnologico Pareti interne
3.2.1.14 Componente Tramezzi in laterizio

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.2.1.14.2 Controllo del grado di usura delle parti in vista e di eventuali
anomalie (distacchi, fessurazioni, rotture, rigonfiamenti, ecc.).

Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Decolorazione

Disgregazione
Distacco
Efflorescenze
Erosione superficiale
Esfoliazione

Si Muratore
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 3.2.1.14

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

Fessurazioni
Macchie e graffiti
Mancanza
Penetrazione di umidità
Polverizzazione
Rigonfiamento
Scheggiature

C3.2.1.14.4 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,,
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

Controllo Quando 
occorre  

1 Basso grado di 
riciclabilità

No Tecnici di 
livello 
superiore

C3.2.1.14.5 Verificare che i prodotti utilizzati nelle fasi manutentive siano dotati
di etichetatura ecologica.

Verifica Quando 
occorre  

1 Assenza di 
etichettatura ecologica

No Tecnici di 
livello 
superiore

 

COMPONENTE 8.3.22

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.1 Elemento tecnologico Pareti interne
8.3.22 Componente Murature in laterizio

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C8.3.22.2 Controllo della facciata e dello stato dei corsi di malta. Controllo di
eventuali anomalie. In caso di dissesti verificarne l'origine, l'entità e
il l'opera di consolidamento da effettuarsi.

Controllo a 
vista

Triennale
 
1 Alveolizzazione

Crosta
Decolorazione
Deposito superficiale
Disgregazione
Distacco
Efflorescenze
Erosione superficiale
Esfoliazione
Fessurazioni
Macchie e graffiti
Mancanza

Si Muratore
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 8.3.22

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

Patina biologica
Penetrazione di umidità
Pitting
Polverizzazione
Presenza di 
vegetazione
Rigonfiamento

C8.3.22.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,,
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

Controllo Quando 
occorre  

1 Basso grado di 
riciclabilità

No Tecnici di 
livello 
superiore

C8.3.22.5 Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano
impiegati materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il
contesto dei caratteri tipologici locali.

Controllo Quando 
occorre  

1 Assenza dei caratteri 
tipologici locali

No Restauratore

 

COMPONENTE 3.1.5.11

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.5 Elemento tecnologico Infissi esterni
3.1.5.11 Componente Serramenti in alluminio

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.5.11.2 Controllo della funzionalità degli organi di manovra e delle parti in
vista.

Controllo a 
vista

Annuale
 
1 Degrado degli organi 

di manovra
Non ortogonalità
Rottura degli organi di 
manovra

Si Serramentista

C3.1.5.11.3 Controllo delle finiture e dello strato di protezione superficiale,
controllo dei giochi e planarità delle parti.

Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Alterazione cromatica

Bolla
Corrosione
Deformazione
Deposito superficiale
Frantumazione

Si Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 3.1.5.11

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

Macchie
Non ortogonalità
Perdita di materiale
Perdita trasparenza

C3.1.5.11.5 Controllo dell'efficacia delle guarnizioni. Controllo dell'adesione
delle guarnizioni ai profili di contatto dei telai. Controllo del
corretto inserimento nelle proprie sedi delle guarnizioni. Controllo
dell'elasticità delle guarnizioni.

Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Deformazione

Degrado delle 
guarnizioni
Non ortogonalità

No Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)

C3.1.5.11.9 Controllo dell'efficacia delle cerniere e della perfetta chiusura
dell'anta col telaio fisso. Controllo degli organi di serraggio con
finestra aperta e controllo dei movimenti delle aste di chiusure.

Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Deformazione

Degrado degli organi 
di manovra
Non ortogonalità
Rottura degli organi di 
manovra

Si Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)

C3.1.5.11.11 Controllo del corretto funzionamento della maniglia. Controllo a 
vista

Annuale
 
1 Degrado degli organi 

di manovra
Rottura degli organi di 
manovra

Si Serramentista

C3.1.5.11.13 Controllo dello stato di conservazione e comunque del grado di
usura delle parti in vista. Controllo delle cerniere e dei fissaggi alla
parete.

Controllo a 
vista

Semestrale
 
1 Deformazione Si Serramentista 

(Metalli e 
materie 
plastiche)

C3.1.5.11.15 Controllo funzionalità degli organi di manovra e delle parti in vista. Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Alterazione cromatica

Deformazione
Non ortogonalità

No Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)

C3.1.5.11.17 Controllo della loro funzionalità. Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Corrosione

Non ortogonalità
Si Serramentista 

(Metalli e 
materie 
plastiche)

C3.1.5.11.19 Controllo delle asole di drenaggio e del sistema di drenaggio.
Controllo dell'ortogonalità dei telai. Controllo del fissaggio del
telaio al vano ed al controtelaio al muro e dei blocchetti di
regolazione.

Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Condensa superficiale

Deformazione
Non ortogonalità

No Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 3.1.5.11

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.5.11.21 Controllo dell'ortogonalità dell'anta e dei cavallotti di unione dei
profilati dell'anta.

Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Condensa superficiale

Non ortogonalità
No Serramentista 

(Metalli e 
materie 
plastiche)

C3.1.5.11.24 Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio.
Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di
anomalie e/o difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).

Controllo a 
vista

Semestrale
 
1 Condensa superficiale

Deposito superficiale
Frantumazione
Macchie
Perdita trasparenza

Si Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)

C3.1.5.11.25 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,,
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

Controllo Quando 
occorre  

1 Basso grado di 
riciclabilità

No Tecnici di 
livello 
superiore

C3.1.5.11.27 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano
utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata.

Verifica Quando 
occorre  

1 Impiego di materiali 
non durevoli

No Tecnici di 
livello 
superiore

C3.1.5.11.30 Controllare il livello idoneo di iluminazione naturale secondo gli
standard normativi.

Controllo Semestrale
 
1 Illuminazione naturale 

non idonea
No Tecnici di 

livello 
superiore

 

COMPONENTE 3.2.4.3

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.4 Elemento tecnologico Controsoffitti
3.2.4.3 Componente Controsoffitti in cartongesso

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.2.4.3.2 Controllo dello stato di complanarità degli elementi dei
controsoffitti e del grado di usura delle parti in vista. Controllo
dell'integrità dei giunti tra gli elementi.

Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Alterazione cromatica

Bolla
Corrosione
Deformazione
Deposito superficiale
Distacco
Fessurazione

No Specializzati 
vari
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COMPONENTE 3.2.4.3

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

Fratturazione
Incrostazione
Lesione
Macchie
Non planarità
Perdita di lucentezza
Perdita di materiale
Scagliatura, 
screpolatura
Scollaggi della 
pellicola

C3.2.4.3.4 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,,
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

Controllo Quando 
occorre  

1 Basso grado di 
riciclabilità

No Tecnici di 
livello 
superiore

C3.2.4.3.6 Verificare che gli elementi ed i componenti costituenti siamo
caratterizzati da tecniche di agevole disassemblagio.

Verifica Quando 
occorre  

1 Difficoltà nelle 
operazioni di 
disassemblaggio

No Tecnici di 
livello 
superiore

 

COMPONENTE 3.2.3.6

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.3 Elemento tecnologico Infissi interni
3.2.3.6 Componente Porte in laminato

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.2.3.6.2 Controllo della loro funzionalità. Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Corrosione Si Serramentista

C3.2.3.6.4 Controllo della loro funzionalità e dell'assenza di depositi nei binari
di scorrimento (per porte scorrevoli).

Controllo a 
vista

Semestrale
 
1 Deformazione

Deposito superficiale
Non ortogonalità

Si Serramentista

C3.2.3.6.6 Controllo del corretto funzionamento. Controllo a 
vista

Semestrale
 
1 Si Serramentista
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COMPONENTE 3.2.3.6

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.2.3.6.7 Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di
protezione superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda).
Controllo dei fissaggi del telaio al controtelaio.

Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Alterazione cromatica

Bolla
Corrosione
Deformazione
Deposito superficiale
Distacco
Fessurazione
Frantumazione
Fratturazione
Incrostazione
Infracidamento
Lesione
Macchie
Non ortogonalità
Patina
Perdita di lucentezza
Perdita di materiale
Perdita di trasparenza
Scagliatura, 
screpolatura
Scollaggi della 
pellicola

Si Serramentista

C3.2.3.6.10 Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio.
Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di
anomalie e/o difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).

Controllo a 
vista

Semestrale
 
1 Deposito superficiale

Frantumazione
Fratturazione
Perdita di lucentezza
Perdita di trasparenza

Si Serramentista

C3.2.3.6.11 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,,
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

Controllo Quando 
occorre  

1 Basso grado di 
riciclabilità

No Tecnici di 
livello 
superiore

C3.2.3.6.14 Verificare che gli elementi ed i componenti costituenti siamo
caratterizzati da tecniche di agevole disassemblagio.

Verifica Quando 
occorre  

1 Difficoltà nelle 
operazioni di 
disassemblaggio

No Tecnici di 
livello 
superiore
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COMPONENTE 3.1.1.31

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.1 Elemento tecnologico Pareti esterne
3.1.1.31 Componente Pannelli OSB in Lamellare

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.1.31.2 Controllo del grado di usura delle parti in vista. Controllo a 
vista

Quinquennale
 
1 Si Specializzati 

vari
C3.1.1.31.3 Controllo della facciata e dello stato dei corsi di malta. Controllo di

eventuali anomalie.

Controllo a 
vista

Triennale
 
1 Alveolizzazione

Crosta
Decolorazione
Deposito superficiale
Disgregazione
Distacco
Efflorescenze
Erosione superficiale
Esfoliazione
Fessurazioni
Macchie e graffiti
Mancanza
Patina biologica
Penetrazione di umidità
Pitting
Polverizzazione
Presenza di 
vegetazione
Rigonfiamento

Si Muratore

C3.1.1.31.4 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,,
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

Controllo Quando 
occorre  

1 Basso grado di 
riciclabilità

No Tecnici di 
livello 
superiore

C3.1.1.31.5 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano
utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata.

Verifica Quando 
occorre  

1 Impiego di materiali 
non durevoli

No Tecnici di 
livello 
superiore

C3.1.1.31.6 Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti
e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la
riduzione delle risorse.

Controllo Quando 
occorre  

1 Contenuto eccessivo di 
sostanze tossiche

No Tecnici di 
livello 
superiore

pag. 42 / 70



SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 3.1.1.31

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.1.31.7 Verificare che nelle fasi manutentive vegano utilizati materiali e
tecnologie ad elevata resistenza termica.

Verifica Quando 
occorre  

1 Utilizzo materiali a 
bassa resistenza 
termica

No Tecnici di 
livello 
superiore

 

COMPONENTE 3.1.4.27

 

IDENTIFICAZIONE

13.3.3 Elemento tecnologico Canalizzazioni in PVC
3.1.4.27 Componente Tinteggiature e decorazioni

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.4.27.2 Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del
grado di usura delle parti in vista in particolare di depositi sugli
aggetti, cornicioni, davanzali, ecc.. Controllare l'uniformità
dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali
anomalie (macchie, disgregazioni superficiali, rigonfiamenti,
distacco, ecc.) e/o difetti di esecuzione.

Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Alveolizzazione

Bolle d'aria
Cavillature superficiali
Crosta
Decolorazione
Deposito superficiale
Disgregazione
Distacco
Efflorescenze
Erosione superficiale
Esfoliazione
Fessurazioni
Macchie e graffiti
Mancanza
Patina biologica
Penetrazione di umidità
Pitting
Polverizzazione
Presenza di 
vegetazione
Rigonfiamento
Scheggiature

Si Specializzati 
vari
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 3.1.4.27

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

Sfogliatura
C3.1.4.27.4 Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti

e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la
riduzione delle risorse.

Controllo Quando 
occorre  

1 Contenuto eccessivo di 
sostanze tossiche

No Tecnici di 
livello 
superiore

C3.1.4.27.5 Controllare che i materiali impiegati in fase manutentiva limitano le
emissioni tossiche--nocive connesse con l'esposizione ad inquinanti
dell'aria interna.

TEST - 
Controlli con 
apparecchiatu
re

Quando 
occorre  

1 No Tecnici di 
livello 
superiore

 

COMPONENTE 3.1.4.2

 

IDENTIFICAZIONE

13.3.3 Elemento tecnologico Canalizzazioni in PVC
3.1.4.2 Componente Intonaco

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.4.2.2 Controllare la funzionalità dell'intonaco attraverso l'uso di strumenti
il cui impiego è da definire in relazione all'oggetto specifico del
controllo e dal tipo di intonaco (analisi fisico-chimiche su campioni,
analisi stratigrafiche, sistemi di rilevamento umidità, carotaggi per
controllo aderenza, prove sclerometriche per la valutazione delle
caratteristiche di omogeneità, monitoraggi per verificare la presenza
di sali, indagini endoscopiche, ecc.).

Controllo a 
vista

Quando 
occorre  

1 Disgregazione
Distacco
Fessurazioni
Mancanza
Rigonfiamento
Scheggiature

Si Tecnici di 
livello 
superiore

C3.1.4.2.3 Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del
grado di usura delle parti in vista. Controllare l'uniformità
dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali
anomalie (bolle, screpolature, depositi, efflorescenze,
microfessurazioni, ecc.) e/o difetti di esecuzione.

Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Decolorazione

Deposito superficiale
Efflorescenze
Macchie e graffiti
Presenza di 
vegetazione

Si Muratore
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 3.1.4.2

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.4.2.5 Controllare che i materiali impiegati in fase manutentiva limitano le
emissioni tossiche--nocive connesse con l'esposizione ad inquinanti
dell'aria interna.

TEST - 
Controlli con 
apparecchiatu
re

Quando 
occorre  

1 No Tecnici di 
livello 
superiore

C3.1.4.2.6 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,,
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

Controllo Quando 
occorre  

1 Basso grado di 
riciclabilità

No Tecnici di 
livello 
superiore

C3.1.4.2.7 Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti
e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la
riduzione delle risorse.

Controllo Quando 
occorre  

1 Contenuto eccessivo di 
sostanze tossiche

No Tecnici di 
livello 
superiore

 

COMPONENTE 3.1.4.24

 

IDENTIFICAZIONE

13.3.3 Elemento tecnologico Canalizzazioni in PVC
3.1.4.24 Componente Rivestimento a cappotto

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.4.24.2 Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del
grado di usura delle parti in vista. Controllare l'uniformità
dell'aspetto cromatico delle superfici e della loro planarità.
Riscontro di eventuali anomalie (bolle, screpolature, depositi,
efflorescenze, microfessurazioni, ecc.) e/o difetti di esecuzione.

Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Alveolizzazione

Bolle d'aria
Cavillature superficiali
Crosta
Decolorazione
Deposito superficiale
Disgregazione
Distacco
Efflorescenze
Erosione superficiale
Esfoliazione
Fessurazioni
Macchie e graffiti

Si Tecnici di 
livello 
superiore
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 3.1.4.24

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

Mancanza
Patina biologica
Penetrazione di umidità
Pitting
Polverizzazione
Presenza di 
vegetazione
Rigonfiamento

C3.1.4.24.4 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,,
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

Controllo Quando 
occorre  

1 Basso grado di 
riciclabilità

No Tecnici di 
livello 
superiore

C3.1.4.24.5 Verificare che nelle fasi manutentive vegano utilizati materiali e
tecnologie ad elevata resistenza termica.

Verifica Quando 
occorre  

1 Utilizzo materiali a 
bassa resistenza 
termica

No Tecnici di 
livello 
superiore

 

COMPONENTE 3.1.4.4

 

IDENTIFICAZIONE

13.3.3 Elemento tecnologico Canalizzazioni in PVC
3.1.4.4 Componente Rivestimenti con aggraffatura doppia in zinco-titanio

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.4.4.2 Controllo dello stato  e verifica del grado di usura delle parti in
vista. Controllo dei fissaggi e degli elementi di ancoraggio.
Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici e della
loro planarità. Riscontro di eventuali anomalie (distacchi, graffi,
macchie, ecc.) e/o difetti di esecuzione.

Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Deposito superficiale

Distacco
Si Specializzati 

vari

C3.1.4.4.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,,
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

Controllo Quando 
occorre  

1 Basso grado di 
riciclabilità

No Tecnici di 
livello 
superiore

C3.1.4.4.5 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano Verifica Quando 
 
1 Impiego di materiali No Tecnici di 
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 3.1.4.4

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. occorre non durevoli livello 
superiore

C3.1.4.4.6 Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti
e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la
riduzione delle risorse.

Controllo Quando 
occorre  

1 Contenuto eccessivo di 
sostanze tossiche

No Tecnici di 
livello 
superiore

 

COMPONENTE 3.1.8.28

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.8 Elemento tecnologico Coperture piane
3.1.8.28 Componente Struttura in legno

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.8.28.2 Controllo del grado di usura delle parti in vista finalizzato alla
ricerca di anomalie (presenza di umidità, marcescenza delle travi,
riduzione o perdita delle caratteristiche di resistenza.

Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Azzurratura

Decolorazione
Deformazione
Deposito superficiale
Disgregazione
Distacco
Fessurazioni
Infracidamento
Macchie
Muffa
Penetrazione di umidità
Perdita di materiale
Polverizzazione
Rigonfiamento

Si Tecnici di 
livello 
superiore

C3.1.8.28.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,,
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

Controllo Quando 
occorre  

1 Basso grado di 
riciclabilità

No Tecnici di 
livello 
superiore
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 3.1.8.5

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.8 Elemento tecnologico Coperture piane
3.1.8.5 Componente Strati termoisolanti

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.8.5.1 Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo
particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e
di vegetazione sopra la tenuta.

Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Deformazione

Deliminazione e 
scagliatura
Disgregazione
Distacco
Fessurazioni, 
microfessurazioni
Imbibizione
Penetrazione e ristagni 
d'acqua
Presenza di abrasioni, 
bolle, rigonfiamenti, 
incisioni superficiali
Rottura
Scollamenti tra 
membrane, sfaldature

Si Specializzati 
vari

C3.1.8.5.3 Verificare che nelle fasi manutentive vegano utilizati materiali e
tecnologie ad elevata resistenza termica.

Verifica Quando 
occorre  

1 Utilizzo materiali a 
bassa resistenza 
termica

No Tecnici di 
livello 
superiore

C3.1.8.5.4 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,,
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

Controllo Quando 
occorre  

1 Basso grado di 
riciclabilità

No Tecnici di 
livello 
superiore

 

COMPONENTE 3.1.8.6

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.8 Elemento tecnologico Coperture piane
3.1.8.6 Componente Strato di barriera al vapore
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 3.1.8.6

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.8.6.2 Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo
particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e
di vegetazione sopra la tenuta.

Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Deformazione

Deliminazione e 
scagliatura
Disgregazione
Distacco
Fessurazioni, 
microfessurazioni
Imbibizione
Penetrazione e ristagni 
d'acqua
Presenza di abrasioni, 
bolle, rigonfiamenti, 
incisioni superficiali
Rottura
Scollamenti tra 
membrane, sfaldature

Si Specializzati 
vari

C3.1.8.6.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,,
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

Controllo Quando 
occorre  

1 Basso grado di 
riciclabilità

No Tecnici di 
livello 
superiore

C3.1.8.6.4 Verificare che nelle fasi manutentive vegano utilizati materiali e
tecnologie ad elevata resistenza termica.

Verifica Quando 
occorre  

1 Utilizzo materiali a 
bassa resistenza 
termica

No Tecnici di 
livello 
superiore

 

COMPONENTE 3.1.8.21

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.8 Elemento tecnologico Coperture piane
3.1.8.21 Componente Strato di tenuta con membrane bituminose

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.8.21.1 Controllare la tenuta della guaina, ove ispezionabile, in
corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di

Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Alterazioni superficiali

Deformazione
Disgregazione

Si Specializzati 
vari
Impermeabiliz
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 3.1.8.21

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

discontinuità della guaina. Controllare l'assenza di anomalie
(fessurazioni, bolle, scorrimenti, distacchi, ecc.) Controllo delle
giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi.
Controllare l'assenza di depositi e ristagni d'acqua.

Distacco
Distacco dei risvolti
Fessurazioni, 
microfessurazioni
Imbibizione
Incrinature
Infragilimento e 
porosizzazione della 
membrana
Penetrazione e ristagni 
d'acqua
Presenza di abrasioni, 
bolle, rigonfiamenti, 
incisioni superficiali
Rottura
Scollamenti tra 
membrane, sfaldature
Sollevamenti

zatore

C3.1.8.21.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,,
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

Controllo Quando 
occorre  

1 Basso grado di 
riciclabilità

No Tecnici di 
livello 
superiore

C3.1.8.21.4 Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti
e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la
riduzione delle risorse.

Controllo Quando 
occorre  

1 Contenuto eccessivo di 
sostanze tossiche

No Tecnici di 
livello 
superiore

 

COMPONENTE 3.1.10.40

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.10 Elemento tecnologico Coperture inclinate
3.1.10.40 Componente Strato di tenuta in lastre metalliche piane senza giunzioni
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 3.1.10.40

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C3.1.10.40.2 Controllo dello stato generale della superficie. Verifica dell'assenza
di eventuali anomalie in particolare la presenza di vegetazione,
depositi superficiali, alterazioni cromatiche. Controllo della regolare
disposizione degli elementi dopo il verificarsi di fenomeni
meteorologici particolarmente intensi. Controllare la presenza di
false pendenze e conseguenti accumuli d'acqua.

Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Alterazioni cromatiche

Corrosione
Deformazione
Deliminazione e 
scagliatura
Deposito superficiale
Difetti di ancoraggio, 
di raccordo, di 
sovrapposizione, di 
assemblaggio
Disgregazione
Dislocazione di 
elementi
Distacco
Efflorescenze
Errori di pendenza
Fessurazioni, 
microfessurazioni
Mancanza elementi
Patina biologica
Penetrazione e ristagni 
d'acqua
Presenza di 
vegetazione
Rottura

Si Specializzati 
vari

C3.1.10.40.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,,
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

Controllo Quando 
occorre  

1 Basso grado di 
riciclabilità

No Tecnici di 
livello 
superiore

 

COMPONENTE 7.3.17

 

IDENTIFICAZIONE

7.3 Elemento tecnologico Sistemi di isolamento per coperture
7.3.17 Componente Pannelli termoisolanti in lana di roccia
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 7.3.17

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C7.3.17.2 Controllare le condizioni dei sistemi isolanti e l'assenza di eventuali
anomalie.

Controllo Annuale
 
1 Disgregazione

Ponti acustici
No Tecnico 

isolamento 
acustico e 
termico

C7.3.17.3 Controllo delle fonti di rumore mediante strumentazione idonea. In
particolare nei pressi di ricettori sensibili che possono essere situati
nei presi di infrastrutture e/o altre fonti rumorose.

Ispezione 
strumentale

Semestrale
 
1 Inquinamento acustico No Tecnico 

antincendio

C7.3.17.4 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,,
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

Controllo Quando 
occorre  

1 Basso grado di 
riciclabilità

No Tecnici di 
livello 
superiore

 

COMPONENTE 6.7.14

 

IDENTIFICAZIONE

6.7 Elemento tecnologico Plastiche
6.7.14 Componente Tubazioni

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C6.7.14.2 Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta
delle congiunzioni a flangia, la stabilità dei sostegni e degli
eventuali giunti fissi. Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli
e di inflessioni nelle tubazioni.

Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Difetti ai raccordi o 

alle connessioni
No Idraulico

C6.7.14.3 Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai
raccordi tra tronchi di tubo.

Controllo a 
vista

12 Mesi
 
1 Difetti ai raccordi o 

alle connessioni
No Idraulico

C6.7.14.4 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,,
elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

Controllo Quando 
occorre  

1 Basso grado di 
riciclabilità

No Tecnici di 
livello 
superiore
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 13.6.15

 

IDENTIFICAZIONE

13.6 Elemento tecnologico Impianto di riscaldamento 
13.6.15 Componente Tubazione in PE-Xc

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C13.6.15.2 Verificare che non ci sia presenza di acqua nei collettori in
prossimità dei vari raccordi.

Aggiornamen
to

Trimestrale
 
1 Difetti di tenuta No Idraulico

C13.6.15.3 Verificare le caratteristiche principali delle tubazioni con particolare
riguardo a:- tenuta delle congiunzioni a flangia;- giunti per verificare
la presenza di lesioni o di sconnessioni;- coibentazione dei tubi.

Ispezione a 
vista

12 Mesi
 
1 Alterazioni cromatiche

Deformazione
No Idraulico

C13.6.15.5 Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano
dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti
emissioni nocive.

Verifica Semestrale
 
1 Mancanza 

certificazione 
ecologica

No Specializzati 
vari

 

COMPONENTE 13.5.23

 

IDENTIFICAZIONE

13.5 Elemento tecnologico Impianto di climatizzazione 
13.5.23 Componente Condizionatori ad armadio raffreddati ad acqua

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C13.5.23.2 Effettuare un controllo generale dei dispositivi di comando dei
condizionatori; in particolare verificare:-il corretto funzionamento
dei dispositivi di comando quali termostato, interruttore,
commutatore di velocità; -l'integrità delle batterie di scambio, delle
griglie di ripresa e di mandata.

Ispezione a 
vista

12 Mesi
 
1 Difetti di filtraggio

Difetti di taratura dei 
sistemi di regolazione
Difetti di tenuta
Fughe di fluidi nei 
circuiti

Si Termoidraulic
o

C13.5.23.3 Verificare lo stato generale dei condizionatori con particolare
riferimento al controllo della rumorosità dei cuscinetti e del senso di
rotazione dei motori degli elettroventilatori.

Ispezione a 
vista

12 Mesi
 
1 Difetti di 

funzionamento dei 
motori elettrici
Rumorosità

No Termoidraulic
o
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI

COMPONENTE 13.5.23

 

CONTROLLI

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA gg ANOMALIE
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

C13.5.23.4 Verificare che i valori della temperatura dell'aria ambiente siano
compatibili con quelli di progetto.

Misurazioni Mensile
 
1 Difetti di filtraggio

Funghi e batteri
No Specializzati 

vari
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SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI

COMPONENTE 1.2.8

 

IDENTIFICAZIONE

1.2 Elemento tecnologico Opere di fondazioni superficiali
1.2.8 Componente Platee in c.a.

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I1.2.8.1 In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare
accurati accertamenti per la diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, che
possano individuare la causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni strutturali tali
da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la perpendicolarità del
fabbricato. Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del tipo di dissesti riscontrati.

Quando 
occorre  

1 Si Specializzati 
vari

 

COMPONENTE 1.3.2

 

IDENTIFICAZIONE

1.3 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in c.a.
1.3.2 Componente Pareti

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I1.3.2.1 Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa
diagnosi delle cause del difetto accertato.

Quando 
occorre  

1 Si Specializzati 
vari

 

COMPONENTE 1.3.4

 

IDENTIFICAZIONE

1.3 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in c.a.
1.3.4 Componente Setti
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SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI

COMPONENTE 1.3.4

 

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I1.3.4.2 Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa
diagnosi delle cause del difetto accertato.

Quando 
occorre  

1 No Specializzati 
vari

 

COMPONENTE 1.3.5

 

IDENTIFICAZIONE

1.3 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in c.a.
1.3.5 Componente Solette

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I1.3.5.1 Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa
diagnosi delle cause del difetto accertato.

Quando 
occorre  

1 No Specializzati 
vari

 

COMPONENTE 1.3.6

 

IDENTIFICAZIONE

1.3 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in c.a.
1.3.6 Componente Travi

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I1.3.6.1 Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa
diagnosi delle cause del difetto accertato.

Quando 
occorre  

1 No Specializzati 
vari
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SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI

COMPONENTE 1.11.30

 

IDENTIFICAZIONE

1.11 Elemento tecnologico Solai
1.11.30 Componente Solai in c.a.

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I1.11.30.1 Consolidamento del solaio in seguito ad eventi straordinari (dissesti, cedimenti) o a cambiamenti
architettonici di destinazione o dei sovraccarichi.

Quando 
occorre  

1 No Specializzati 
vari
Tecnici di 
livello 
superiore

I1.11.30.5 Ripresa puntuale delle fessurazioni e rigonfiamenti localizzati nei rivestimenti. Quando 
occorre  

1 No Muratore

I1.11.30.7 Sostituzione della barriera al vapore Quando 
occorre  

1 No Specializzati 
vari

I1.11.30.8 Sostituzione della coibentazione. Quando 
occorre  

1 No Muratore

 

COMPONENTE 8.3.53

 

IDENTIFICAZIONE

8.3.53 Componente Vespai orizzontali

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I8.3.53.1 Ripristino dei materiali interessanti gli strati intermedi con altri di caratteristiche analoghe. Ripristino
della corretta ventilazione mediante il corretto riempimento del materiale non assorbente.

Quando 
occorre  

1 No Specializzati 
vari

 

COMPONENTE 3.2.8.22

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.8 Elemento tecnologico Pavimentazioni interne
3.2.8.22 Componente Rivestimenti in gomma pvc e linoleum
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SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI

COMPONENTE 3.2.8.22

 

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.2.8.22.2 Pulizia delle parti superficiali, rimozione di macchie, depositi e sporco mediante spazzolatura e
lavaggio con acqua e soluzioni adatte al tipo di rivestimento.

Quando 
occorre  

1 No Specializzati 
vari

I3.2.8.22.4 Ripristino degli strati protettivi, previa accurata pulizia delle superfici, con soluzioni chimiche
appropriate che non alterino le caratteristiche fisico-chimiche dei materiale ed in particolare di quelle
visive cromatiche.

Quando 
occorre  

1 No Specializzati 
vari

I3.2.8.22.6 Sostituzione degli elementi usurati o rotti con altri analoghi previa rimozione delle parti deteriorate e
relativa preparazione del fondo.

Quando 
occorre  

1 No Specializzati 
vari

 

COMPONENTE 7.2.26

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.8 Elemento tecnologico Pavimentazioni interne
7.2.26 Componente Strisce adesive per lo scollegamento perimetrale tra massetto e parete

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I7.2.26.1 Correzione acustica degli ambienti, secondo parametri normati, mediante soluzioni idonee per il
ripristino del confort acustico.

Quando 
occorre  

1 No Tecnico 
isolamento 
acustico e 
termico

 

COMPONENTE 13.3.3

 

IDENTIFICAZIONE

13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico 
13.3.3 Componente Canalizzazioni in PVC
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SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI

COMPONENTE 13.3.3

 

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I13.3.3.2 Riposizionare gli elementi in caso di sconnessioni. Quando 
occorre  

1 No Elettricista

I13.3.3.4 Ripristinare il previsto grado di protezione che non deve mai essere inferiore a quello previsto dalla
normativa vigente.

Quando 
occorre  

1 No Elettricista

 

COMPONENTE 13.3.10

 

IDENTIFICAZIONE

13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico 
13.3.10 Componente Interruttori

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I13.3.10.1 Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti degli interruttori quali placchette,
coperchi, telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando.

Quando 
occorre  

1 No Elettricista

 

COMPONENTE 13.3.14

 

IDENTIFICAZIONE

13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico 
13.3.14 Componente Prese e spine

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I13.3.14.2 Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti di prese e spine quali placchette,
coperchi, telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando.

Quando 
occorre  

1 No Elettricista
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SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI

COMPONENTE 3.2.1.2

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.1 Elemento tecnologico Pareti interne
3.2.1.2 Componente Lastre di cartongesso

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.2.1.2.1 Pulizia delle superfici e rimozione di sporcizia e macchie mediante ritocchi di pittura e/o ripristino dei
rivestimenti.

Quando 
occorre  

1 Si Pittore

I3.2.1.2.3 Riparazione di eventuali fessurazioni o crepe mediante la chiusura delle stesse con gesso. Riparazione
e rifacimento dei rivestimenti.

Quando 
occorre  

1 No Muratore

 

COMPONENTE 3.2.1.14

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.1 Elemento tecnologico Pareti interne
3.2.1.14 Componente Tramezzi in laterizio

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.2.1.14.1 Pulizia delle superfici e rimozione di sporcizia e macchie mediante ritocchi di pittura e/o ripristino dei
rivestimenti.

Quando 
occorre  

1 Si Pittore

I3.2.1.14.3 Riparazione di eventuali fessurazioni o crepe mediante la chiusura delle stesse con malta. Riparazione
e rifacimento dei rivestimenti.

Quando 
occorre  

1 No Muratore

 

COMPONENTE 8.3.22

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.1 Elemento tecnologico Pareti interne
8.3.22 Componente Murature in laterizio
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SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI

COMPONENTE 8.3.22

 

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I8.3.22.1 Pulizia della facciata e reintegro dei giunti.In particolare:- rimuovere manualmente eventuali elementi
vegetali infestanti;- in caso di patina biologica rimuovere i depositi organici ed i muschi mediante
cicli di lavaggio con acqua e spazzole di saggina;- in caso di fenomeni di disgregazione per fenomeni
di efflorescenza provvedere al consolidamento delle superfici murarie mediante l'impiego di prodotti
riaggreganti aventi base di acido siliceo   con applicazione a pennello;- in caso di assenza di malta nei
giunti provvedere ad applicare prodotti consolidanti mediante stilatura con malta di grassello di calce,
additivi polimerici e sabbia;

Quando 
occorre  

1 No Muratore

I8.3.22.4 Sostituzione degli elementi usurati o rovinati con elementi analoghi di caratteristiche fisiche,
cromatiche e dimensionali rispetto a quelli esistenti con il metodo del "cuci e scuci".

Quando 
occorre  

1 No Muratore

 

COMPONENTE 3.1.5.11

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.5 Elemento tecnologico Infissi esterni
3.1.5.11 Componente Serramenti in alluminio

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.1.5.11.1 Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto
funzionamento.

Sessennale
 
1 Si Serramentista 

(Metalli e 
materie 
plastiche)

I3.1.5.11.4 Pulizia dei residui organici che possono compromettere la funzionalità delle guide di scorrimento. Semestrale
 
1 Si Serramentista 

(Metalli e 
materie 
plastiche)

I3.1.5.11.6 Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. Quando 
occorre  

1 Si Generico

I3.1.5.11.7 Pulizia dei residui e depositi che ne possono pregiudicare il buon funzionamento con detergenti non
aggressivi.

12 Mesi
 
1 Si Generico

I3.1.5.11.10 Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni. Quando 
 
1 Si Generico
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SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI

COMPONENTE 3.1.5.11

 

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

occorre
I3.1.5.11.12 Pulizia dei residui organici che possono provocare l'otturazione delle asole, dei canali di drenaggio,

dei fori, delle battute. Pulizia del telaio fisso con detergenti non aggressivi. In particolare per i profili
elettrocolorati la pulizia va effettuata con prodotti sgrassanti ed olio di vaselina per la protezione
superficiale; per i profili verniciati a forno, la pulizia dei profili va effettuata con paste abrasive con
base di cere.

Semestrale
 
1 Si Generico

I3.1.5.11.14 Pulizia dei telai mobili con detergenti non aggressivi. 12 Mesi
 
1 Si Generico

I3.1.5.11.16 Pulizia dei telai con detergenti non aggressivi. Quando 
occorre  

1 Si Generico

I3.1.5.11.18 Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. Quando 
occorre  

1 Si Generico

I3.1.5.11.20 Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di manovra apertura
-chiusura.

Semestrale
 
1 Si Serramentista 

(Metalli e 
materie 
plastiche)

I3.1.5.11.22 Regolazione e riposizionamento delle guarnizioni di tenuta. Triennale
 
1 No Serramentista 

(Metalli e 
materie 
plastiche)

I3.1.5.11.23 Regolazione delle cerniere e della perfetta chiusura dell'anta col telaio fisso. Riposizionamento
tramite scorrimento nelle apposite sedi delle cerniere.

Triennale
 
1 No Serramentista 

(Metalli e 
materie 
plastiche)

I3.1.5.11.26 Regolazione di ortogonalità del telaio fisso tramite cacciavite sui blocchetti di regolazione e relativo
fissaggio. La verifica dell'ortogonalità sarà effettuata mediante l'impiego di livella torica.

Triennale
 
1 No Serramentista 

(Metalli e 
materie 
plastiche)

I3.1.5.11.28 Ripristino fissaggi dei telai al vano e al controtelaio al muro e riattivazione del fissaggio dei
blocchetti di regolazione e fissaggio tramite cacciavite.

Triennale
 
1 No Serramentista 

(Metalli e 
materie 
plastiche)

I3.1.5.11.29 Ripristino dell'ortogonalità delle ante e fissaggio dei cavallotti di unione dei profilati dell'anta. 12 Mesi
 
1 No Serramentista 

(Metalli e 
materie 
plastiche)
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SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI

COMPONENTE 3.1.5.11

 

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.1.5.11.32 Sostituzione dei frangisole impacchettabili con elementi analoghi. Quando 
occorre  

1 No Serramentista 
(Metalli e 
materie 
plastiche)

I3.1.5.11.33 Sostituzione dell'infisso e del controtelaio mediante smontaggio e posa del nuovo serramento
mediante l'impiego di tecniche di fissaggio, di regolazione e sigillature specifiche al tipo di infisso.

Trentennale
 
1 No Serramentista 

(Metalli e 
materie 
plastiche)

 

COMPONENTE 3.2.4.3

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.4 Elemento tecnologico Controsoffitti
3.2.4.3 Componente Controsoffitti in cartongesso

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.2.4.3.1 Pulizia delle superfici mediante prodotti idonei al tipo di materiale. Quando 
occorre  

1 Si Generico

I3.2.4.3.3 Verifica dello stato di complanarità degli elementi dei controsoffitti attraverso la registrazione dei
pendini e delle molle di regolazione.

Triennale
 
1 No Specializzati 

vari

I3.2.4.3.5 Sostituzione degli elementi degradati, rotti e/o mancanti con elementi analoghi. Quando 
occorre  

1 No Specializzati 
vari

 

COMPONENTE 3.2.3.6

 

IDENTIFICAZIONE

3.2.3 Elemento tecnologico Infissi interni
3.2.3.6 Componente Porte in laminato
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SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI

COMPONENTE 3.2.3.6

 

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.2.3.6.1 Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto
funzionamento.

Semestrale
 
1 Si Serramentista

I3.2.3.6.3 Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale. Quando 
occorre  

1 Si Generico

I3.2.3.6.5 Pulizia dei residui organici che possono compromettere la funzionalità delle guide di scorrimento. Semestrale
 
1 Si Serramentista

I3.2.3.6.8 Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni. Quando 
occorre  

1 Si Generico

I3.2.3.6.9 Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale. Semestrale
 
1 Si Generico

I3.2.3.6.12 Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. Quando 
occorre  

1 Si Generico

I3.2.3.6.13 Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di manovra apertura
-chiusura.

Semestrale
 
1 Si Serramentista

I3.2.3.6.15 Regolazione del fissaggio dei controtelai alle pareti. 12 Mesi
 
1 No Serramentista

I3.2.3.6.16 Ripristino della protezione di verniciatura previa asportazione del vecchio strato per mezzo di carte
abrasive leggere ed otturazione con stucco per legno di eventuali fessurazioni. Applicazione di uno
strato impregnante e rinnovo, a pennello, dello strato protettivo con l'impiego di prodotti idonei al
tipo di legno.

Biennale
 
1 No Pittore

I3.2.3.6.17 Regolazione del fissaggio dei telai ai controtelai. 12 Mesi
 
1 No Serramentista

 

COMPONENTE 3.1.1.31

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.1 Elemento tecnologico Pareti esterne
3.1.1.31 Componente Pannelli OSB in Lamellare

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.1.1.31.1 Sostituzione di elementi rotti, mancanti o comunque rovinati con elementi analoghi. Quando 
occorre  

1 No Specializzati 
vari
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SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI

COMPONENTE 3.1.4.27

 

IDENTIFICAZIONE

13.3.3 Elemento tecnologico Canalizzazioni in PVC
3.1.4.27 Componente Tinteggiature e decorazioni

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.1.4.27.1 Ritinteggiature delle superfici con nuove pitture previa carteggiatura e sverniciatura, stuccatura dei
paramenti e preparazione del fondo mediante applicazione, se necessario, di prevernici fissanti. Le
modalità di ritinteggiatura, i prodotti, le attrezzature variano comunque in funzione delle superfici e
dei materiali costituenti.

Quando 
occorre  

1 No Pittore

I3.1.4.27.3 Sostituzione degli elementi decorativi usurati o rotti con altri analoghi o se non possibile riparazione
dei medesimi con tecniche appropriate tali da non alterare gli aspetti geometrici-cromatici delle
superfici di facciata. Sostituzione e verifica dei relativi ancoraggi.

Quando 
occorre  

1 No Specializzati 
vari
Intonacatore

 

COMPONENTE 3.1.4.2

 

IDENTIFICAZIONE

13.3.3 Elemento tecnologico Canalizzazioni in PVC
3.1.4.2 Componente Intonaco

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.1.4.2.1 Pulizia della patina superficiale degradata dell'intonaco mediante lavaggio ad acqua con soluzioni
adatte al tipo di rivestimento. Rimozioni di macchie, graffiti o depositi superficiali mediante l'impiego
di tecniche con getto d'acqua a pressione e/o con soluzioni chimiche appropriate.

Quando 
occorre  

1 No Specializzati 
vari

I3.1.4.2.4 Sostituzione delle parti più soggette ad usura o altre forme di degrado mediante l'asportazione delle
aree più degradate, pulizia delle parti sottostanti mediante spazzolatura e preparazione della base di
sottofondo previo lavaggio. Ripresa dell'area con materiali adeguati e/o comunque simili all'intonaco
originario ponendo particolare attenzione a non alterare l'aspetto visivo cromatico delle superfici.

Quando 
occorre  

1 No Muratore
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SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI

COMPONENTE 3.1.4.24

 

IDENTIFICAZIONE

13.3.3 Elemento tecnologico Canalizzazioni in PVC
3.1.4.24 Componente Rivestimento a cappotto

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.1.4.24.1 Pulizia della patina superficiale degradata dell'intonaco mediante lavaggio ad acqua con soluzioni
adatte al tipo di rivestimento. Rimozioni di macchie, graffiti o depositi superficiali mediante l'impiego
di soluzioni chimiche appropriate e comunque con tecniche idonee.

Quando 
occorre  

1 No Specializzati 
vari

I3.1.4.24.3 Sostituzione delle parti più soggette ad usura o altre forme di degrado mediante l'asportazione dei
pannelli o lastre danneggiate. Rifacimento dell'intonaco di protezione o altro rivestimento con
materiali adeguati e/o comunque simili a quelli originari ponendo particolare attenzione a non alterare
l'aspetto visivo cromatico delle superfici.

Quando 
occorre  

1 No Specializzati 
vari
Muratore

 

COMPONENTE 3.1.4.4

 

IDENTIFICAZIONE

13.3.3 Elemento tecnologico Canalizzazioni in PVC
3.1.4.4 Componente Rivestimenti con aggraffatura doppia in zinco-titanio

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.1.4.4.1 Pulizia delle superfici mediante l'impiego di prodotti idonei tenendo conto del tipo di metallo e delle
sue caratteristiche.

Annuale
 
1 No Specializzati 

vari

I3.1.4.4.4 Sostituzione degli elementi e degli accessori degradati con materiali adeguati e/o comunque simili a
quelli originari ponendo particolare attenzione ai fissaggi ed ancoraggi relativi agli elementi sostituiti.
Tali operazioni non debbono alterare l'aspetto visivo geometrico-cromatico delle superfici.

Quando 
occorre  

1 No Specializzati 
vari
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SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI

COMPONENTE 3.1.8.28

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.8 Elemento tecnologico Coperture piane
3.1.8.28 Componente Struttura in legno

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.1.8.28.1 Ripristino delle parti in vista della protezione previa pulizia del legno, mediante rimozione della
polvere e di altri depositi. Trattamento antitarlo ed antimuffa sulle parti in legno con applicazione a
spruzzo o a pennello di protezione fungicida e resina sintetica.

Biennale
 
1 No Pittore

I3.1.8.28.4 Ripristino e/o sostituzione degli elementi di connessione e verifica del corretto serraggio degli stessi e
sostituzioni di quelli mancanti. Riparazione della protezione antiruggine degli elementi metallici
mediante rimozione della ruggine ed applicazione di vernici protettive. Riparazione di eventuali
corrosioni o fessurazioni mediante saldature in loco con elementi di raccordo.

Biennale
 
1 No Specializzati 

vari

I3.1.8.28.5 Sostituzione parziale o totale degli elementi di struttura degradati per infracidamento e/o riduzione
della sezione. Ripristino degli elementi di copertura.

Quando 
occorre  

1 No Specializzati 
vari
Tecnici di 
livello 
superiore

 

COMPONENTE 3.1.8.5

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.8 Elemento tecnologico Coperture piane
3.1.8.5 Componente Strati termoisolanti

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.1.8.5.2 Rinnovo degli strati isolanti deteriorati mediante sostituzione localizzata o generale. In tal caso
rimozione puntuale degli strati di copertura e ricostituzione dei manti protettivi.

20 Anni
 
1 No Specializzati 

vari
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SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI

COMPONENTE 3.1.8.6

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.8 Elemento tecnologico Coperture piane
3.1.8.6 Componente Strato di barriera al vapore

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.1.8.6.1 Sostituzione della barriera al vapore. Quando 
occorre  

1 No Specializzati 
vari

 

COMPONENTE 3.1.8.21

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.8 Elemento tecnologico Coperture piane
3.1.8.21 Componente Strato di tenuta con membrane bituminose

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.1.8.21.2 Rinnovo del manto impermeabile posto in semiaderenza, anche localmente, mediante inserimento di
strati di scorrimento a caldo. Rifacimento completo del manto mediante rimozione del vecchio manto
se gravemente danneggiato.

Qindicennale
 
1 No Specializzati 

vari
Impermeabiliz
zatore

 

COMPONENTE 3.1.10.40

 

IDENTIFICAZIONE

3.1.10 Elemento tecnologico Coperture inclinate
3.1.10.40 Componente Strato di tenuta in lastre metalliche piane senza giunzioni

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.1.10.40.1 Rimozione di depositi di fogliame e detriti lungo le superfici delle lastre ed in prossimità delle gronde
e delle linee di deflusso delle acque meteoriche.

Semestrale
 
1 No Specializzati 

vari
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COMPONENTE 3.1.10.40

 

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I3.1.10.40.4 Ripristino degli elementi di copertura e loro sostituzione se danneggiati con elementi analoghi.
Corretto riposizionamento secondo la giusta sovrapposizione. Ripristino degli strati protettivi
inferiori.

Quando 
occorre  

1 No Specializzati 
vari

 

COMPONENTE 7.3.17

 

IDENTIFICAZIONE

7.3 Elemento tecnologico Sistemi di isolamento per coperture
7.3.17 Componente Pannelli termoisolanti in lana di roccia

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I7.3.17.1 Rinnovo degli elementi isolanti deteriorati mediante sostituzione localizzata o generale. Quando 
occorre  

1 No Tecnico 
isolamento 
acustico e 
termico

 

COMPONENTE 6.7.14

 

IDENTIFICAZIONE

6.7 Elemento tecnologico Plastiche
6.7.14 Componente Tubazioni

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I6.7.14.1 Eseguire una pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità di
trasporto dei fluidi.

Semestrale
 
1 No Idraulico

pag. 69 / 70



SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI

COMPONENTE 13.6.15

 

IDENTIFICAZIONE

13.6 Elemento tecnologico Impianto di riscaldamento 
13.6.15 Componente Tubazione in PE-Xc

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I13.6.15.1 Eseguire la registrazione delle giunzioni dei tubi. Semestrale
 
1 No Idraulico

I13.6.15.4 Eseguire lo spurgo dell'impianto quando la pressione non risulta conforme a quella di progetto per
eliminare eventuali bolle di aria e/o depositi di calcare.

Quando 
occorre  

1 No Idraulico

 

COMPONENTE 13.5.23

 

IDENTIFICAZIONE

13.5 Elemento tecnologico Impianto di climatizzazione 
13.5.23 Componente Condizionatori ad armadio raffreddati ad acqua

INTERVENTI

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA gg
MAN. 
USO

OPERATORI
IMPORTO 
RISORSE

I13.5.23.1 Eseguire una lubrificazione dei supporti dell'albero del ventilatore. 12 Mesi
 
1 No Termoidraulic

o
I13.5.23.5 Effettuare una pulizia delle bacinelle di raccolta condense e del relativo scarico utilizzando idonei

disinfettanti.

Mensile
 
1 No Termoidraulic

o

I13.5.23.6 Effettuare una pulizia delle batterie evaporanti mediante aspiratore d'aria e spazzolatura delle alette. 12 Mesi
 
1 No Termoidraulic

o
I13.5.23.7 Effettuare una pulizia dei filtri mediante aspiratore d'aria ed un lavaggio dei filtri con acqua e

solventi. Asciugare i filtri alla fine di ogni intervento.

Trimestrale
 
1 No Termoidraulic

o

I13.5.23.8 Effettuare la pulizia chimica dei tubi da farsi annualmente o quando i manometri posti sul circuito
indichino un'anomala variazione della perdita di carico.

12 Mesi
 
1 No Termoidraulic

o

I13.5.23.9 Sostituire i filtri quando sono usurati seguendo le indicazione fornite dal costruttore. Quando 
occorre  

1 No Termoidraulic
o

I13.5.23.10 Sostituire l'olio dei compressori semiermetici. Quando 
occorre  

1 No Termoidraulic
o

pag. 70 / 70


